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13 AREA DI SAGGIO: “11-12-13”: in prossimità dei terrazzi un tempo coltivati 
 

Dati riassuntivi 
Nome AdS:  11-12-13 
Dimensioni dell’area di saggio: 16,00 m X 16,00 m 
Superficie dell’area: 256 mq 
Totale piante per AdS: 17 piante 
Densità media in mq/pianta: 15,00 mq/pianta 

 

 
 

Localizzazione area di saggio (AdS) 11-12-13; area posta su vecchi terrazzi un tempo e con molta probabilità coltivati o a orto e ora più o meno a prato 

arborato. Si riscontra la presenza di diverse specie arboree da frutto (ciliegi, noci).  
 

ELENCO DELLE PIANTE ARBOREE RILEVATE: 
Diametro Fusto 

cm 
Quercus sp. Prunus avium Juglans sp. Robinia pseudoacacia / 

altre latifoglie 
10     
15     
20    3 
25  2 4  
30   4  
35     
40 1 2   
45     
50     
55     
60 1    

Totale piante 2 4 8 3 
 

 
 

Presenza di ciliegi accanto ad esemplari di quercia 
 

 
 

Sentiero che conduce alle aree coltivate delimitate sia da opere in pietrame che da recinzioni. 

Sullo sfondo esemplari di quercia  



Allegato 6 – rilievo vegetazione 
 

  
18 

14 AREA DI SAGGIO: “9”: a monte i Via Righetti, vicino al pilone S9 
 

Dati riassuntivi 
Nome AdS:  09 
Dimensioni dell’area di saggio: 16,00 m X 16,00 m 
Superficie dell’area: 256 mq 
Totale piante per AdS: 21 piante 
Densità media in mq/pianta: 12,19 mq/pianta 

 

 

 

Localizzazione area di saggio (AdS) 09; l’area si trova a monte della scarpata della stretta strada – Via dei Righetti – che porta ad un piccolo abitato, 

e tra questa strada ed il sentiero che conduce ai terrazzamenti in gran parte colonizzati dal bosco. 
 

ELENCO DELLE PIANTE ARBOREE RILEVATE: 
Diametro Fusto  

cm 
Quercus spp. Prunus avium Laurus nobilis Carpinus spp. Robinia pseudoacacia / 

altre latifoglie 
10 1 2 3   
15 2 2  6  
20      
25     1 
30      
35 2     
40 1     
45      
50 1     

Totale piante 7 4 3 6 1 

 

 
 

Strada che raggiunge un piccolo nucleo di abitazioni posto sul rio Bovedo. Particolare del ponte di attraversamento del corso d’acqua 
 

 

 

Vegetazione della pendice interessata dal tracciato della 

Variate che costeggia il Rio Bovedo, posta a margine della 

strada che conduce ad un piccolo nucleo residenziale 
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15 AREA DI SAGGIO: “14”: a monte del tornante della pista forestale 
 

Dati riassuntivi 
Nome AdS:  14 
Dimensioni dell’area di saggio: 16,00 m X 60,00 m 
Superficie dell’area: 960 mq 
Totale piante per AdS: 110 piante 
Densità media in mq/pianta: 8,70 mq/pianta 

 

 
 

Localizzazione dell’area di saggio (AdS) 14; l’area si trova a monte del tornante della pista forestale esistente. 
 

ELENCO DELLE PIANTE ARBOREE RILEVATE: 
Diametro Fusto  

cm 
Quercus sp. Acer campestre Robinia pseudoacacia 

10 4 6  

15 12 2  

20 32  2 

25 36   

30 14   

35 2   

40    

45    

Totale piante 100 8 2 

 

 
 

Querceto posto a monte della piata forestale, con strato erbaceo a sesleria. 
 

 
 

Querceto posto lungo il tracciato attraversato dall’ovovia. 
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16 AREA DI SAGGIO: “15”: lungo il versante boscato in corrispondenza del pilone S10 
 

Dati riassuntivi 
Nome AdS:  15 
Dimensioni dell’area di saggio: 16,00 m X 80,00 m 
Superficie dell’area: 1.280 mq 
Totale piante per AdS: 120 piante 
Densità media in mq/pianta: 10,70 mq/pianta 

 

 
 

Localizzazione dell’area di saggio (AdS) 15, sul versante in corrispondenza del pilone S10. 
 

ELENCO DELLE PIANTE ARBOREE RILEVATE: 
Diametro Fusto  

cm 
Quercus sp. 

10 10 
15 42 
20 46 
25 16 
30 4 
35 2 
40  
45  

Totale piante 120 
 
 

   
 

 
 

Condizione del bosco che evidenzia a seguito del taglio dell’altofusto del querceto il successivo ricaccio dei polloni 
 

 
 

Omogeneità del querceto con sesleria in copertura   
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17 AREA DI SAGGIO: “16”: sul crinale boscato con pini neri, in corrispondenza del pilone S11  

 

Dati riassuntivi 
Nome AdS:  16 
Dimensioni dell’area di saggio: 1600 m X 80,00 m 
Superficie dell’area: 1.280 mq 
Totale piante per AdS: 142 piante 
Densità media in mq/pianta: 9,00 mq/pianta 

 

 
 

Localizzazione dell’area di saggio (AdS) 16; l’area si trova in corrispondenza del pilone S11 e dolce crinale boscato. Da qui verso monte 

(Opicina) incomincia a essere presente il pino nero. 
 

ELENCO DELLE PIANTE ARBOREE RILEVATE: 
Diametro fusto  

cm 
Quercus spp. Pinus nigra 

10 8 5 

15 20 12 

20 39 10 

25 19 13 

30 6 5 

35  4 

40  1 

45   

Totale piante 92 50 

 

 
Presenza del Pino nero accanto alla quercia 

 

 
 

Composizione delle coperture con consociazione del Pino nero accanto alla roverella 
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18 AREA DI SAGGIO: “17”: a monte della ferrovia e del pilone W12 
 

Dati riassuntivi 
Nome AdS:  17 
Dimensioni dell’area di saggio: 16,00 m X 40,00 m 
Superficie dell’area: 640 mq 
Totale piante per AdS: 70 piante 
Densità media in mq/pianta: 9,10 mq/pianta 

 

 

Localizzazione dell’area di saggio (AdS) 17 poco a monte del pilone W12. 
 

ELENCO DELLE PIANTE ARBOREE RILEVATE: 
Diametro fusto  

cm 
Querccus spp. Fraxinus ornus Pinus nigra 

10 4 28  
15 12 2  
20 14   
25 6   
30    
35   2 
40 2   
45    

Totale piante 38 30 2 

 
 

Esempio di rinnovazione dell’orniello nel sottobosco diradato dallo schianto del pino nero 
 

 
 

Radura tra la formazione a bosco con sviluppo deell’area prativa e della rinnovazione del frassino 
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19 AREA DI SAGGIO: “18”: tra i due percorsi “Strada Napoleonica” e “Sentiero Cobolli” 
 

Dati riassuntivi 
Nome AdS:  18 
Dimensioni dell’area di saggio: 16,00 m X 22,00 m 
Superficie dell’area: 352mq 
Totale piante per AdS: 55 piante 
Densità media in mq/pianta: 6,40 mq/pianta 

 
 

 
 

Localizzazione dell’area di saggio (AdS) 18; l’area si trova tra i due percorsi “Strada Napoleonica” e “Sentiero Cobolli”. 
 

ELENCO DELLE PIANTE ARBOREE RILEVATE: 
Diametro fusto 

cm 
Quercus spp. Fraxinus spp. Acer campestre Pinus nigra 

10 2 29 2  
15 3 8 2  
20 2 3   
25 1    
30 1    
35 1    
40     
45    1 

Totale piante 10 40 4 1 

 
 

Vegetazione a margine della Strada Napoleonica. Presenza di quercia, frassino, pino nero ed acero campestre   
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20 AREA DI SAGGIO: “C1”: a valle del pilone S13 
 

Dati riassuntivi 

 

Nome AdS:  C1 

Dimensioni 
dell’area di 
saggio: 

16,00 m X 40,00 m 

Superficie 
dell’area: 640mq 

Totale piante 
per AdS: 122 piante 

Densità 
media in 
mq/pianta: 

5,20 mq/pianta 

Localizzazione dell’area di saggio (AdS) C1. 
Vicina al Pilone S13. 

 

ELENCO DELLE PIANTE ARBOREE RILEVATE: 
Diametro Fusto  

cm 
Quercus spp. Fraxinus ornus Carpinus spp. Pinus nigra 

10 10 20 28 2 
15 16 6 20 6 
20 4   2 
25    4 
30    2 
35    2 

Totale piante 30 26 48 18 
 

 

Composizione del bosco con quercia, pino nero, carpino e frassino lungo il sentiero che porta ad Opicina    



Allegato 6 – rilievo vegetazione 
 

  
25 

21 AREA DI SAGGIO: “C2”: in corrispondenza del pilone S13 
 

Dati riassuntivi 
Nome AdS:  C2 
Dimensioni dell’area di saggio: 16,00 m X 40,00 m 
Superficie dell’area: 640 mq 
Totale piante per AdS: 108 piante 
Densità media in mq/pianta: 5,90 mq/pianta 

 

  

Localizzazione dell’area di saggio (AdS) C2; in corrispondenza del pilone S13. 
Maggiore presenza del carpino e del frassino accanto alla 

quercia 
 

ELENCO DELLE PIANTE ARBOREE RILEVATE: 
Diametro fusto  

cm Quercus spp. Carpinus spp. Fraxinus spp. Prunus sp. Pinus nigra 

10 6 54 12   
15 10 8 6 4  
20 4     
25      
30      
35      
40     4 
45      

Totale piante 20 62 18 4 4 
 

22 AREA DI SAGGIO: “D”: in corrispondenza dei piloni S14 e S15 
 

Dati riassuntivi 
Nome AdS:  D 
Dimensioni dell’area di saggio: 16,00 m X 40,00 m 
Superficie dell’area: 640 mq 
Totale piante per AdS: 66 piante 
Densità media in mq/pianta: 9,70 mq/pianta 

 

 

 
Tronco attaccato da xilofagi 

 
Localizzazione dell’area di saggio (AdS) D; area limitrofa ai piloni S14 ed S15. Presenza di alberature morte 

  
Rinnovazione naturale dell’orniello nel sottobosco  Bosco a pino nero e latifoglie 

ELENCO DELLE PIANTE ARBOREE RILEVATE: 
Diametro 
Fusto cm 

Quercus pp. Prunus sp. Carpinus spp. Fraxinus spp. Acer campestre Robinia 
pseudoacacia Pinus nigra 

10 10 2 5 10 1 2  
15 15  7     
20 2  3     
25 1       
30       3 
35       3 
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40       1 
45       1 

Totale piante 28 2 15 10 1 2 8 
 
 

23 AREA DI SAGGIO: “A”: adiacente alla strada che da Via Campo Romano porta alla stazione idrica di Opicina 
 

Dati riassuntivi 
Nome AdS:  A 
Dimensioni dell’area di saggio: 16,00 m X 20,00 m 
Superficie dell’area: 320 mq 
Totale piante per AdS: 33 piante 
Densità media in mq/pianta: 9,70 mq/pianta 

 

 
 

Localizzazione dell’area di saggio (AdS) A; l’area si trova limitrofa alla strada che da Via Campo Romano porta alla stazione idrica di Opicina. 
 

ELENCO DELLE PIANTE ARBOREE RILEVATE: 
Diametro 
Fusto m Quercus spp. Prunus sp. Carpinus spp. Fraxinus spp. Acer campestre 

Robinia 

pseudoacacia 
Pinus nigra 

10  1 9 4 5 1  
15 1  6     

20   1     
25       1 
30       2 
35       1 
40        
45       1 

Totale piante 1 1 16 4 5 1 5 
 

 

 

Vegetazione del bosco posta a margine della strada che conduce all’area 
dell’acquedotto. 

 

 
 

 
 

Esempio di sostituzione della pineta con il bosco a latifoglie Opicina 
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24 AREA DI SAGGIO: “B”: vicino al pilone S16, a sud delle AdS di via Campo Romano 
 

Dati riassuntivi 
Nome AdS:  B 
Dimensioni dell’area di saggio: 16,00 m X 40,00 m 
Superficie dell’area: 640 mq 
Totale piante per AdS: 63 piante 
Densità media in mq/pianta: 10,10 mq/pianta 

 

 
 

Localizzazione dell’area di saggio (AdS) B. Area vicina al pilone S16 
 

ELENCO DELLE PIANTE ARBOREE RILEVATE: 
Diametro fusto  

cm Carpinus spp. Fraxinus spp. Pinus nigra 

10 10 10  
15 21 2  
20    
25    
30   4 
35   10 
40   2 
45   4 

Totale piante 31 12 20 

 

 

Avanzamento delle latifoglie rispetto 

all’originario rimboschimento a Pino 

nero 

 

Schianti di vecchie alberature di Pino 

nero 

 

Esemplari di Pino nero con piano 

dominato colonizzato dalle latifoglie 
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25 AREA DI SAGGIO: “ARR”: stazione di arrivo 
 

 
Dati riassuntivi 
Nome AdS:  ARR 
Dimensioni dell’area di saggio: 40,00 m X 90,00 m 
Superficie dell’area: 3.600,00 mq 
Totale piante per AdS: 150 piante 
Densità media in mq/pianta: 24,00 mq/pianta 

 

 

Localizzazione dell’area di saggio (AdS) 
ARR; rilievo limitrofo all’area parcheggio e 
presso la futura stazione di arrivo 

dell’ovovia. 

ELENCO DELLE PIANTE ARBOREE RILEVATE 
  

Diametro 
Fusto cm 

Quercus 
spp. Cedrus sp. 

Picea 
abies / 

Abies sp. 

Fraxinus 
spp. 

Acero 
campestre 

Acer 
pseudoplat. Tilia sp. Carpinus 

spp. 
Pinus 

strobus 
Aesculus 
hippocast. 

Populus 
spp. 

10    8 3  3 6    
15    5 5  1 32    
20    3 2  1 21    
25   2 1    10  1  
30   3   1  3    
35   4    1     
40 1  7         
45   3   1   1  1 
50 3 1 3    1     
55 1  2         
60 3  1         
65            
70            
75            
80 1 2          
85 1           
90            
95            
100 1           

Totale 
piante 

11 3 25 17 10 2 7 
72 1 1 1 
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Parte interna dell’area verde posta a margine del parcheggio 
 

 
 

Condizione di degrado della parte interna dell’area verde posta a margine del parcheggio 
 

 
 

Parte esterna dell’area verde posta a margine del parcheggio 
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CONCLUSIONI 
Nel mese di maggio 2022 è stato eseguito il rilievo della vegetazione arborea all’interno dell’area interessata dal tracciato 
in Variante utilizzando dei siti campione rappresentativi dello stato dei luoghi.  
Complessivamente sono state analizzate 26 Aree di Saggio (AdS). 
All’interno di ogni area (AdS), che prevedeva una larghezza minima pari alla dimensione della fasica di ingombro prevista 
in Variante (m 16,00), ed una lunghezza variabile in relazione alla omogeneità del contesto, sono stati rilevati i seguenti 
parametri: 
- La dimensione del fusto delle piante arboree insistenti, con diametro pari o superiore a cm 10, raggruppato per classi 

di misura progressive di cm 5 (cm 10, 15, 20, 25….. oltre cm 65.), , misurato ad una altezza di m 1,30 dal terreno 
(misura forestale) 

- Il tipo di specie vegetale. 
L’altezza medie della pianta. 

La strumentazione forestale utilizzata è stata: la cordella metrica, il cavalletto forestale ed il telemetro forestale per il rilievo 
delle altezze delle piante.  
Dalle analisi effettuate, il numero complessivo di piante rilevate è stato di 1.488, distribuiti all’interno di una superficie 
complessiva di 17.136 m2 (1,7 ha), corrispondente a circa il 52% dell’area interessata dalla Variante che ospiterà la linea 
Bovedo-Opicina. 
Nel computo delle superfici sono state considerate anche le fasce di rispetto, poste marginalmente al tracciato, che 
corrisponde alla proiezione delle cabine sul terreno ed alle aree che ospitano i tralicci di sostegno dei cavi e le stazioni di 
servizio. 
Attraverso questa analisi è stato possibile ricavare la densità delle piante, sia come dato complessivo complessiva, che 
puntuale per le singole aree di saggio, rilevando la composizione delle formazioni, l’influenza della antropizzazione, la 
tipologia della connotazione vegetale dei singoli ambiti interessati dalla Variante e la corrispondenza con gli habitat censiti 
per questa parte di territorio. 
Inoltre i dati puntuali consentono una valutazione dei potenziali impatti delle previsioni urbanistiche sulla composizione 
forestale attualmente presente sui siti oggetto di Variante. 
Il dato generale complessivo indica una densità di 0,09 piante/mq, con un rapporto planimetrico di spazio medio occupato 
da (una singola pianta di 11,50 mq). 
Tale superfice risulta in ogni caso solo una indicazione generale in quanto il territorio oggetto di Variante risulta eterogeneo 
e diversificato in relazione all’uso del suolo attuato nel corso degli anni.  
Le presenze residenziali che si sono sviluppate a margine della viabilità, hanno di fatto condotto ad una alterazione della 
omogenea copertura a bosco del ciglione Carsico, con presenze vegetali che hanno risentito, delle conseguenze legate 
agli eventi conseguenti agli eventi bellici (ceduazione dell’altofusto), ed al sostanziale abbandono delle coltivazioni agricole 
e del pascolo nelle aree prossime al rio Bovedo.  
In linea generale si è potuto constatare comunque per le parti a bosco, una evoluzione naturale delle coperture vegetali, 
sostanzialmente non limitate dalle attività antropiche negli ultimi decenni. 

 

Analizzando nel dettaglio i rilievi puntuali per area rappresentativa del contesto interessato dal tracciato in Variante, 
possono essere attuate le seguenti considerazioni fitosociologiche ed ambientali. 
L’analisi dei risultati prende l’avvio dall’ambito connesso alla stazione di partenza ubicata nella zona costiera a valle della 
SS N°14 e prosegue verso Nord salendo di quota, sino a raggiungere la stazione di arrivo ubicata ad Opicina a nord della 
SS N°202. 

 
Località Bovedo: Zona Costiera a valle della SS N°14. 
• In questo ambito, presso la stazione di partenza, sono presenti due condizioni:  

- una direttamente connessa con la presenza di materiale anidro di copertura della antica sede ferroviaria e che allo 
stato attuale risulta destinata a parcheggio, con sporadiche presenze erbacee ed arbustive; 

- una seconda con copertura prevalente a latifoglie autoctone e alloctone in progressiva espansione nel ricoprimento 
di un’area precedentemente utilizzata come sedime di deposito di materiali di varia natura, ed in parte utilizzato 
come area di accatastamento di madegni di pietra. 

L’insieme delle specie autoctone e cosmopolite e la sostanziale recente formazione delle coperture vegetali per l’area 
interessata dalla infrastruttura, indica il livello del valore fitosociologico che associato all’assenza di specie rare ed 
endemiche determina un limitato valore per la formazione rilevata. 
 

Località Bovedo a monte della SS N° 14 e sino all’attraversamento del Rio Giuliani. 
• Il versante che dalla SS N° 14 raggiunge l’attraversamento ferroviario in galleria, tra Viale Miramare e la Strada del Friuli, 

è significativamente connotato dalla prevalente la presenza di alloro (Laurus nobilis) (indicativamente al 90%), sia in 
forma di arbusto, che di piccolo-medio albero. 
Questa colonizzazione risulta inoltre favorita dalla fittezza delle chiome e dalla forte pendenza della scarpata su substrato 
flyscioide. 
La parte sommitale del pendio in prossimità di Via del Friuli, risulta caratterizzata dalla presenza di pertinenze scoperte 
di fabbricati residenziali che al loro interno, presentano specie tipicamente ornamentali a cui si associano rari esemplari 
di pino e cipresso. 
 

• All’interno del contesto del Demanio militare che ospita la struttura del Faro della Vittoria, le specie prevalenti sono da 
associare ad un contesto di tipo ornamentale, costituito prevalentemente da alberi di cedro piantumati da circa 40-50 
anni, e da piante da frutto o comunque ornamentali (ad es. cipresso) associate all’area terrazzata, attualmente in 
abbandono, adiacente al fabbricato militare ed alla residenza del custode.  
Sempre all’interno del contesto demaniale, le parti poste a confine con altre proprietà poste a monte rispetto alle 
precedenti, si caratterizzano per una densa formazione di cedri e di cipressi (v. AdS n.5 F.C.) anche questa in stato di 
abbandono. 
 

• Proseguendo oltre l’area militare verso Nord, sino ad intersecare via Braidotti il contesto ambientale (v. 6 AdS 03) 
presenta la normale ricopertura vegetale conseguente ad interventi di taglio della vegetazione arborea preesistente. 
L’assenza di alberi favorisce infatti la rapida colonizzazione di specie sinantropiche. Tra queste la robinia risulta la più 
competitiva, e determina in breve tempo la presenza di un cespuglieto (Robinieto in formazione), frammisto a sambuco 
e rovi. Specie come aceri ed olmi e querce, sono soffocati dalla più rustica ed attrezzata specie ubiquitaria. 

• Anche da Via Braidotti fino al tornante della Strada del Friuli che supera il rio Giuliani, presenta delle formazioni difficili 
da inquadrare dal punto di vista della tipologia forestale, in quanto la presenza dell’uomo e l’ingresso della robinia, hanno 
fortemente modificato la composizione naturale.  
Oltre alla quercia, il frassino, il carpino nero, sono infatti presenti anche la robinia, il sambuco e l’acero. 
Il contesto in prossimità del tornante della Strada del Friuli è rappresentato prevalentemente da singole abitazioni con 
annesso giardino.  
In questa zona, fino alla parete verticale del versante a monte del tornante, sono presenti piante ornamentali, da frutto e 
ornamentali in aree private nelle quali non si è acceduto e pertanto è stata eseguita una stima visiva delle piante presenti; 

 
Dal Rio Giuliani all’ambito della zona residenziale in località Bovedo (via Dei Righetti). 

• Dalla parete verticale a monte del tornante della Strada del Friuli fino a via Dei Righetti le analisi hanno evidenziato la 
presenza di un bosco formato da querce prevalentemente coetanee, ma anche di vecchi terrazzi (pastini), un tempo 
coltivati, ma da tempo in abbandono. 
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La caratteristica di queste strutture in termini vegetazionali appare ancora evidente in quanto sovente al loro interno 
erano presenti singole piante isolate (es. noci, ciliegi, querce), che fornivano ombra e frutti e risultavano complementari 
ad orti e coltivi all’interno di una economia domestica. 
Attualmente sono state rilevati singoli esemplari che sopravvissuti negli anni, risultano particolarmente sviluppati e quindi 
di significative dimensioni.  
L’abbandono delle coltivazioni e/o del pascolo in queste aree recintate con muretti a secco (pastini), ha determinato 
accanto a queste matricine, lo sviluppo di una vegetazione a latifoglie forestali collegata al bosco circostante.  
 

• In generale in questa parte del bosco, laddove si trovano delle radure collegate anche allo schianto di vecchi alberi, i cui 
tronchi permangono sul terreno quindi con condizioni di maggior soleggiamento del piano di campagna, si instaurano 
dense formazioni ad orniello, particolarmente rustiche ed adatte nell’occupare lo spazio aperto. 
Rispetto alla rinnovazione del querceto questa specie risulta favorita nella colonizzazione anche dalla minore appetibilità 
del seme da parte della fauna selvatica che, soprattutto da parte dei cinghiali, risulta particolarmente ghiotta delle ghiande 
e delle giovani plantule di quercia. 
 

Ciglione Carsico: dall’abitato di Bovedo alla linea della ex linea ferroviaria 
• Proseguendo verso Nord è stato possibile rilevare il passaggio da un contesto territoriale che abbinava il bosco alle aree 

un tempo coltivate, ad una condizione com maggiore naturalità del versante che, vede la presenza di un bosco coetaneo 
e monoplano a querce e sottobosco erbaceo a Sesleria. 
Questa condizione risulta pressochè continua fino a raggiungere il dolce crinale che scende sul rio Bovedo in sinistra 
idrografica. 
In destra idrografica il pendio che raggiunge Opicina evidenzia la presenza del Pino nero che in alcuni casi diventa 
prevalente nel piano dominante, rispetto alle altre specie arboree presenti, in particolare avvicinandosi a Via Campo 
Romano. 

• Risalendo il versante, si trova l’habitat “Pavimenti calcarei”, costituito da una scarpata in blocchi sovrapposti di pietra, 
realizzata per sostenere la linea ferroviaria. 
In questa area, priva di vegetazione arborea tranne nella parte sommitale, si riscontra la presenza di diverse robinie, 
ciliegio canino e altri arbusti che sono riusciti ad insediarsi tra i blocchi di pietra. 

 
Dalla linea ferroviaria all’abitato di Opicina a sud della SS N°202 

• Superato il sedime ferroviario ed attraversando la Strada Napoleonica, il sentiero Cobolli, e raggiungendo via Campo 
Romano, la vegetazione arborea prevalente è costituita da carpino nero, orniello e pino nero dove questo ultimo svetta 
e costituisce un piano dominante, anche se in alcuni casi risulta piuttosto rado. Questo anche a causa di un certo numero 
di piante ormai mature e oggetto di seccumi e schianti. 
L’esposizione particolarmente soleggiata ed il tipo di substrato percolante ed anidro, hanno certamente condizionato i 
vecchi rimboschimenti, soprattutto in questi ultimi anni, favorendo soprattutto nel caso di schianti delle piante deperenti, 
la rinnovazione del cespuglieto a sommacco. 
 

• In prossimità di via Campo Romano il pino nero compone il Piano dominato, anche se in questo contesto in cui risultano 
presenti numerose aree residenziali, la presenza dei giardini e di aree prative di pertinenza alle abitazioni determina una 
composizione eterogenea della vegetazione presente che associa alla conifera ed alle latifoglie termofile tipiche del piano 
carsico, specie da frutto, ornamentali, sinantropiche e cosmopolite. 

Località Opicina: Area posta a nord della SS N°202. 
• Oltre la SP 35 di Opicina, a fianco del parcheggio esistente, su una area depressa si trova una articolata formazione 

boscata, un tempo utilizzata anche come area verde risultando ancora presenti vecchi giochi per bambini, costituito da 
numerose specie arboree e pertanto di difficile inquadramento nei confronti della tipologia forestale. 
L’area storicamente rimaneggiata ed attualmente oggetto anche di abbandono abusivo di materiali, presenta un articolata 
numero di specie arboree quali: abeti, querce, carpini neri, pini, tigli, aceri.  
Le piante più pregiate di cui si consiglia il mantenimento, sono delle grosse querce limitrofe al muro di confine con il 
parcheggio esistente. 
 

In sintesi l’analisi puntuale della vegetazione presente all’interno del tracciato in Variante ha potuto evidenziare la 
composizione fitosociologica delle aree campione rappresentative delle cenosi presenti, consentendo una verifica dei livelli 
di naturalità, purezza o ed affinità con le composizioni floristiche degli habitat presenti all’interno della Carta Natura e Natura 
2000, per il territorio oggetto di Variante. 

 

 

 
Di fatto le analisi confermano nelle presenze delle specie indicatrici, le associazioni ed i perimetri indicati nelle citate carte 
tematiche, soprattutto per la parte di territorio che si estende dalla località Bovedo (via Dei Righetti) a Via Campo Romano 
ad Opicina.  
In questo contesto la vegetazione arborea seppur sottoposta ad una presenza antropica legata alla fruizione dei luoghi anche 
in termini ciclo turistici, risente della normale evoluzione biotica connessa alla maturità delle piante con schianti e seccumi 
legati anche ai cambiamenti climatici che hanno prodotto negli ultimi anni a lunghi periodi di siccità ed elevate temperature. 
L’aumento delle presenze degli ungulati ha certamente condizionato la normale rinnovazione del querceto favorendo il 
frassino nelle chiarie dovute allo schianto dei vecchi esemplari anche di pini.  
Per quanto riguarda le altre parti di territorio in Variante, la composizione delle formazioni vegetali risulta inquinata dalla 
presenza di specie cosmopolite ed ubiquitarie e dagli inserimenti delle specie vivaistiche nelle aree di pertinenza scoperta 
degli abitati. 
 
Non mancano esemplari monumentali come all’interno dell’area demaniale del Faro della Vittoria, legati soprattutto alla 
presenza dei cedri. 
 
Dal quadro di sintesi sotto riportato appare evidente che il querceto risulta la formazione dominante (37% di querce, 14% 
frassino, 18% carpini) 
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Quadro complessivo riassuntivo delle specie arboree rilevate  

 
Rispetto al numero complessivo delle specie arboree rilevate pari a 1.488 piante, si riscontra la prevalenza di Quercus spp. 
(n.552 piante sia di rovere che roverella), seguita da Fraxinus ornus (n.210 di orniello), Ostrya carpinifolia (n.174 carpino 
nero) e Pinus nigra (n.111 pino nero). 
Significativa la presenza della robinia con il 5% di incidenza sul totale delle piante. 
Presenti, ma in minor numero sono: gli alberi da frutto (melo, albicocco), il pioppo, il pino strobo, l’acero montano, il bagolaro, 
l’ippocastano come riportato nel seguente tabella: 

 
 

 
 
Si riporta di seguito il dettaglio dei rilievi con il numero di piante rilevate, suddivisa per specie, classe dia metrica e numero di area 
di saggio. 
 
Note: le piante di rovere e la roverella fanno riferimento ad una unica voce “querce” in quanto in alcuni casi è risultato difficile 
distinguere le due specie. Altre piante ornamentali e “latifoglie varie” sono state fatte rientrare nelle voci “robinia” e in quella di 
“varie ornamentali”. 
  

Specie n.
Quercia 552

Orniello 210

Carpino nero 174

Pino nero 111

Carpino bianco 86

Alloro 69

Robinia 69

Cedro 44

Acero campestre 39

Abete 25

Ciliegio 24

Cipresso 12

Olmo 10

Varie ornamentali 10

Noce 8

Ailanto 7

Prunus 7

Tiglio 7

Albicocco 6

Broussonetia papyrifera 6

Bagolaro 3

Cupressus arizonica 3

Acero pseudoplataus 2

Ippocastano 1

Melo 1

Pino strobo 1

Pioppo 1

Totale 1.488
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Specie 
n. 

area 
saggio 

Diametro Fusto (cm) n° tot piante 
per area Totale 

10 15 20 25 30 35 40 45 50 55 60 65 >65 
Abete 25       2 3 4 7 3 3 2 1     25 25 

Acero campestre 

0.1 4 3                       7 

39 

2 1                         1 
5   1                       1 

12 2                         2 
15 6 2                       8 
19 2 2                       4 
22 1                         1 
23 5                         5 
25 3 5 2                     10 

Acero 

pseudoplataus 
25         1     1           2 2 

Ailanto 0.1 4 3                       7 7 
Albicocco 4   2 2 1   1               6 6 

Alloro 

0.1 2 3                       5 

69 
1 32 20                       52 
7   1                       1 

12 8                         8 
14 3                         3 

Bagolaro 1   1   1               1   3 3 
Broussonetia 

papyrifera 
1   3 2 1                   6 6 

Carpino bianco 

8     1 2                   3 

86 14   6                       6 
21 54 8                       62 
22 5 7 3                     15 

Carpino nero 

7           1   1           2 

174 

8           4 1             5 
20 28 20                       48 
23 9 6 1                     16 
24 10 21                       31 
25 6 32 21 10 3                 72 

Cedro 

3     2 2 3 3 1 3   1 1     16 

44 4         1                 1 
5 2 8 3 5   3 1 2           24 

25                 1       2 3 

Ciliegio 

0.1     1 1                   2 

24 

4               1           1 
8       1 1 1 1             4 
9         1                 1 

12 6 2                       8 
13       2   2               4 
14 2 2                       4 

Cipresso 5 3 5   3   1               12 12 
 
 

Specie 
n. 

area 
saggio 

Diametro Fusto (cm) n° tot piante 
per area Totale 

10 15 20 25 30 35 40 45 50 55 60 65 >65 
Cupressus 

arizonica 
2     1   1   1             3 3 

IppocAdStano 25     1                     1 1 
Melo 4   1                       1 1 
Noce 13       4 4                 8 8 
Olmo 4 8 2                       10 10 

Orniello 

0.1 8 10                       18 

210 

5 4   1         1           6 
8       1 1 1               3 

12 24 2                       26 
18 28 2                       30 
19 29 8 3                     40 
20 20 6                       26 
21 12 6                       18 
22 10                         10 
23 4                         4 
24 10 2                       12 
25 8 5 3 1                   17 

Pino nero 

2     2   1                 3 

111 

17 5 12 10 13 5 4 1             50 
18           1               1 
19               1           1 
20 2 6 2 4 2 2               18 
21             4             4 
22         3 3 1 1           8 
23       1 2 1   1           5 
24         4 10 2 4           20 

Pino strobo 25               1           1 1 
Pioppo 25               1           1 1 

Prunus 

21   4                       4 
7 22 2                         2 

23 1                         1 

Quercia 

7                 2 1       3 

552 

12 2 10 16 32 4 20 2 4           90 
13             1       1     2 
14 1 2       2 1   1         7 
15 4 12 32 36 14 2               100 
16 10 42 46 16 4 2               120 
17 8 20 39 19 6                 92 
18 4 12 14 6     2             38 
19 2 3 2 1 1 1               10 
20 10 16 4                     30 
21 6 10 4                     20 
22 10 15 2 1                   28 
23   1                       1 
25             1   3 1 3   3 11 
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Specie 
n. 

area 
saggio 

Diametro Fusto (cm) n° tot piante 
per area Totale 

10 15 20 25 30 35 40 45 50 55 60 65 >65 

Robinia 

0.1 3 3                       6 

69 

1   2 3   1                 6 
2   3                       3 
6   3 3 1     1             8 
7   5   5                   10 
8     1   2 1 1 1           6 
9   5 3 3                   11 

10         5 5               10 
13     3                     3 
14     1                     1 
15     2                     2 
22 2                         2 
23 1                         1 

Tiglio 25 3 1 1     1     1         7 7 
Varie ornamentali   10                         10 10 
Totale   450 394 237 175 73 76 29 26 11 5 6 1 5   1.488 

 
 
Riassumendo, dal grafico sotto riportato, si riscontra che il maggior numero di piante, oltre l’84%, non supera il diametro di 25 cm 
e il solo diametro 10 cm incide per circa un terzo del totale. Si deduce che le alberature presenti lungo il tracciato dell’ovovia sono 
di recente formazione. Tale situazione è attribuibile alle conseguenze dell’utilizzo del legname nel secondo periodo bellico e 
all’abbandono delle pratiche colturale e agricole. 
 

 

30%

26%

16%

12%

5%

5%

2%
2% 1% 1%

distribuzione del diametro dei fusti delle 
specie arboree rilevate

10

15

20

25

30

35

40

45

50

55->65



Variante al PRGC di Livello Comunale 

Cabinovia Metropolitana Trieste – Porto Vecchio – Carso

Relazione tecnico-scientifica di supporto ai fini della verifica 
ambientale del percorso per la realizzazione della Cabinovia 

Metropolitana Trieste – Porto Vecchio – Carso prevista nell’ambito 
della “Misura M2C2 – 4.2 Sviluppo trasporto rapido di massa 

nell’ambito del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) – 
Cod. opera 22014”. CIG Z9D38A572F
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Dipartimento di

Scienze della Vita



Premessa generale e scopo della presente relazione

Il  Comune di Trieste ha affidato al Dipartimento di  Scienze della Vita lo svolgimento 
dell'attività  di  consulenza  tecnico-scientifica  in  campo  ambientale  propedeutica  alla 
realizzazione  dell'opera  pubblica  denominata Cabinovia  Metropolitana  Trieste –  Porto 
Vecchio – Carso. Misura M2C2 – 4.2 Sviluppo trasporto rapido di massa nell’ambito del 
Piano Nazionale di  Ripresa e Resilienza (PNRR).  L’attività,  nello  specifico,  prevede la 
consulenza tecnico-scientifica relativa alla valutazione degli impatti su flora e fauna delle 
aree interessate alle fasi della realizzazione dell'opera pubblica identificata con il codice 
opera del Committente n. 22014 e avente ad oggetto la costruzione di una cabinovia di 
collegamento tra il centro abitato di Trieste nell'area identificata con il Porto Vecchio e la 
stazione di approdo a monte del percorso ubicata a Opicina. L’attività è improntata, in 
questa  fase,  ad  assicurare  il  supporto  specialistico  ai  contenuti  dello  studio  di 
Valutazione di Incidenza (VINCA), predisposto per conto del Comune dalla Società Pland, 
e a proporre integrazioni alle fasi di raccolta dati e di monitoraggio da considerare nelle 
successive  fasi  di  progettazione  definitiva,  dove  necessarie,  andando  a  definire 
specifiche prescrizioni (da ritenersi utili da recepire anche in altri procedimenti) per le 
varie fasi di realizzazione dell’opera e di monitoraggio a breve, medio e lungo termine 
degli effetti ambientali attesi.

La presente relazione è stata quindi sviluppata con l’intento di determinare la qualità e 
la validità dei dati di analisi presentati nella Valutazione di Incidenza Appropriata. 

Le valutazioni che seguono sono state formulate dalle seguenti risorse esperte, afferenti 
al Dipartimento di Scienze della Vita dell’Università di Trieste:

- Professor Giovanni Bacaro, ecologo vegetale, docente di sistemi informativi 
geografici e modellistica ecologica;

- Professor Alessio Mortelliti, ecologo animale, docente di conservazione e gestione 
della fauna;

- Professoressa Monia Renzi, ecologa, docente di ecotossicologia.

Dal  punto  di  vista  metodologico,  il  gruppo  di  lavoro  ha  operato  utilizzando  la  base 
documentale fornita dal Comune di Trieste e dalla Società Pland, ha poi provveduto ad 
integrare le informazioni ivi contenute con gli aggiornamenti bibliografici e cartografici 
disponibili  nelle principali  banche dati  online (per la cartografia degli  habitat è stato 
utilizzato  EAGLE  FVG  https://eaglefvg.regione.fvg.it/eagle/main.aspx?
configuration=guest;  per  la  letteratura  scientifica  si  è  fatto  ricorso  a  Scopus 
https://www.scopus.com/home.uri).  Ad  integrazione  sono  inoltre  stati  utilizzati  dati 
pregressi  sulla  componente  floristica  e  vegetazionale  campionati  nell’area  di  studio 
(2018)  e  per  l’area  interessata  dal  percorso  della  cabinovia,  nella  parte  ricadente 
all’interno delle due aree Natura 2000 denominate ZPS IT3341002 “Aree carsiche della 
Venezia Giulia” e ZSC IT3340006 “Carso Triestino e Goriziano” si è fatto riferimento alle 
schede  di  sito  scaricabili  al  seguente  indirizzo: 
https://www.regione.fvg.it/rafvg/cms/RAFVG/ambiente-territorio/tutela-ambiente-
gestione-risorse-naturali/FOGLIA203/FOGLIA105/. Infine, gli esperti hanno realizzato, nel 
mese di novembre 2022, uscite di campo puntuali atte a verificare lo stato di fatto degli 
elementi naturali interessati dalla variante.
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Cenni relativi al progetto di realizzazione della cabinovia (Variante)

Come  premesso  nella  VINCA,  le  previsioni  urbanistiche  inserite  nella  Variante  qui 
presentata, consentono un’analisi degli effetti connessi alla presente fase pianificatoria, 
con  una  misura  delle  incidenze  sulle  componenti  ambientali  nella  quale  vengono 
considerate  le  azioni  salienti.  Una  appropriata  e  puntuale  analisi  sarà  attuata  sul 
progetto definitivo/esecutivo, che dettaglierà puntualmente le opere e che sarà oggetto 
di VIA.

L’accesso alla città di Trieste a sud e a est è garantito da un sistema di accesso che 
parte  da  comodi  valichi  di  confine  con  la  Slovenia  che  presentano  caratteristiche 
autostradali, comunque, di viabilità di primo livello e confluiscono poi in una viabilità di 
penetrazione alla città adeguata e agevole (via Flavia, Strada per Basovizza, tratta sud 
della Grande Viabilità Triestina, ecc.). A nord le infrastrutture stradali di penetrazione in 
città sono estremamente carenti:  la strada statale 14 “Costiera”, che è già inibita al 
traffico  pesante,  richiede  attività  di  consolidamento,  essendo  interessata  da 
smottamenti e frane. È una strada che dovrebbe essere di tipo turistico più che un asse 
di  accesso  alla  città.  L’alternativa  è  la  Grande  Viabilità  Triestina  che  è  la  naturale 
prosecuzione della autostrada A4. Questa circonda la città delegando la penetrazione da 
nord,  a  vie  alcune  delle  quali  molto  pendenti  o  inadeguate  (strada  del  Friuli,  via 
Commerciale, via Bonomea ecc.). Il progetto della cabinovia si pone come alternativa 
alla  penetrazione su ruota dal  nord della  città:  partendo dall’altipiano del  Carso che 
circonda la città (nei pressi di Campo Romano a Opicina), raggiungibile dalla viabilità 
principale, essa è vista come struttura in grado di portare l’utente da Opicina al centro 
cittadino. Nell’ambito del PNRR, Trieste ha ricevuto un finanziamento per l’attuazione 
dell’intervento Cabinovia Metropolitana Trieste – Porto Vecchio – Carso, un sistema di 
trasporto pubblico a fune integrato con l’esistente rete di trasporto pubblico urbano. Il 
tracciato di progetto prevede quattro stazioni collocate come segue:

1. Stazione di testa Opicina: questa stazione è destinata a intercettare la domanda in 
arrivo su gomma da nord e destinata al centro cittadino, offrendo un parcheggio di 
interscambio intermodale anche con i servizi TPL del Carso;

2. Stazione intermedia Bovedo:  questa stazione è un punto di  offerta  per l’intero 
rione di Barcola anche grazie al parcheggio di interscambio realizzato due anni fa;

3. Stazione intermedia  Porto  Vecchio:  la  stazione serve la  zona centrale  di  Porto 
Vecchio con particolare riferimento all’area museale e congressuale in costruzione, 
ma anche per il futuro sviluppo dell’intera zona di Porto Vecchio;

4. Stazione di testa Trieste: la cabinovia conclude la sua corsa in un punto nevralgico, 
nel pieno centro della città a due passi dalla piazza principale e in corrispondenza 
del principale polo intermodale della città (stazione ferroviaria, hub del trasporto 
pubblico locale, stazione delle autocorriere extraurbane).

Il progetto prevede il trasporto continuo flessibile a frequenze elevate (ordine di 20”), 
con una capacità massima di 1.800 passeggeri/ora per senso di marcia. Per ulteriori 
dettagli progettuali si può fare riferimento al Progetto di Fattibilità Tecnico ed Economica 
depositato agli atti.

Per tipologia, accessibilità delle stazioni e portata utile il collegamento funiviario rientra 
tra i sistemi di Trasporto ad Impianti Fissi con funzione di mobilità urbana e suburbana 
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ed è inquadrabile come un sistema di “Trasporto Rapido di Massa”.

La Variante prevede nella realizzazione dell’impianto (tra le stazioni di partenza in area 
costiera  località  Bovedo  e  di  arrivo  in  ambito  residenziale  in  località  Opicina), 
l’inserimento  di  16  piloni  di  sostegno  delle  funi  trainanti  le  cabine  utilizzate  per  il 
trasporto  dei  passeggeri.  Nello  specifico  le  opere  appartenenti  alla  linea  “Bovedo  – 
Opicina”  situate  tra  il  sostegno  di  linea  S7  e  la  mezzeria  della  campata  W12-S13 
ricadono  all’interno  della  Zona  di  Protezione  Speciale  (Z.P.S.)  codice  IT3340002 
denominata Aree Carsiche della Venezia Giulia, mentre la porzione della linea “Bovedo – 
Opicina” compresa tra il sostegno S11 (escluso) e la campata W12-S13 ricade all’interno 
della  Zona  Speciale  di  Conservazione  (Z.S.C.)  codice  IT3341006  denominato  Carso 
Triestino e Goriziano, per un totale di 6 piloni.
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La Variante prevede nell’ambito del tracciato, i seguenti ingombri rispetto la proiezione 
della cabinovia sul terreno: 

Altezze e franchi necessari per consentire le operazioni di recupero passeggeri in corrispondenza sostegno 
H=14,5m

Altezze e franchi necessari per consentire le operazioni di recupero passeggeri in linea a metà campata (altezza 
minima veicoli da terra)
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Altezze e franchi necessari per consentire le operazioni di recupero passeggeri in corrispondenza sostegno 
H=14,5m

Altezze e franchi necessari per consentire le operazioni di recupero passeggeri in linea a metà campata (altezza 
minima veicoli da terra)
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Sezione del traliccio con le cabine e il potenziale ingombro delle oscillazioni

Sezione schematizzata degli ingombri e della fascia di terreno asservita dal tracciato della funicolare

Tutte  le  considerazioni  sulle  altezze  dei  piloni,  l’analisi  delle  chiome  in  relazione 
all’altezza  della  catenaria  tra  i  piloni,  la  valutazione  degli  alberi  interessati  da 
ridimensionamento delle chiome e/o taglio, sono approfonditamente trattate nella VINCA 
a cui si rimanda per i dettagli.
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Fattori Positivi individuati in relazione alla tutela della salute umana e 
dell’ambiente

La Relazione sulla qualità dell’Aria per la regione Friuli-Venezia Giulia (ARPA FGV, 2022), 
mostra i livelli registrati per macroinquinanti (materiale particolato PM10 e PM2.5, ossidi di 
zolfo  e  azoto,  ozono,  benzene  e  monossido  di  carbonio)  e  microinquinanti 
(benzo[a]pirene  e  metalli  pesanti  quali  l’arsenico,  il  cadmio,  il  nichel  e  il  piombo) 
evidenziando i contributi del traffico veicolare. 

I  dati  forniti  dal  Comune di  Trieste relativamente alle stime delle quote di  emissioni 
inquinanti evitata in funzione della realizzazione del progetto (valore calcolato sulla base 
dello spostamento modale stimato da mezzo privato motorizzato alla Cabinovia; per le 
stime  sono  state  utilizzate  le  formulazioni  previste  dall’ISPRA  e  dal  Ministero 
dell’Ambiente  per  il  consumo  di  carburante  e  di  emissione  di  CO2 in  atmosfera) 
evidenziano una riduzione media giornaliera  delle  percorrenze in  autovettura privata 
dovuta  alla  realizzazione  dell’intervento  pari  a  48.600  km/giorno.  Su  questo  dato,  il 
calcolo del risparmio annuale di CO2 dovuto al trasferimento modale da mezzo privato a 
motore – Cabinovia è stato valutato in circa 2.551 tonnellate/anno di  CO2. Le stesse 
stime,  considerati  gli  stessi  dati  di  partenza  della  riduzione  dei  km  percorsi 
giornalmente,  per gas inquinanti  come CO, NOx e per il  particolato  PM10,  forniscono 
stime di risparmio di CO pari a 12,28 tonnellate/anno, NOx pari a 6,66 tonnellate/anno e 
di PM10 pari a 0,46 tonnellate/anno. 

È noto dalla letteratura che il  particolato sottile (PM10,  PM2,5)  è in grado di  adsorbire 
inquinanti  come  idrocarburi  policiclici  aromatici  (IPA),  metalli  e  metalloidi  (arsenico, 
piombo,  cadmio  ecc.)  che possono penetrare  le  vie  aeree umane causando disturbi 
dell’apparato respiratorio di diversa entità in relazione alla capacità di penetrazione delle 
particelle di diversa dimensione (WHO, 2013; ISS, 2018). L’Agenzia Internazionale per la 
Ricerca sul  Cancro (IARC) ha classificato l’inquinamento dell’aria (di  cui  il  particolato 
atmosferico è un indicatore) nel Gruppo 1, sostanze cancerogene per l’uomo (ISS, 2018). 

Alla  luce  di  quanto  riportato  sopra,  emerge  come la  riduzione  del  traffico  veicolare 
stimata  dai  progettisti  a  seguito  della  realizzazione  dell’opera  e  la  conseguente 
diminuzione delle emissioni di macro- e microinquinanti per la frazione proveniente da 
questa  fonte  antropica,  contribuisca  alla  tutela  della  salute  umana  e  alla 
implementazione  della  qualità  dell’ambiente  urbano.  La  riduzione  di  questi  impatti 
potrebbe rappresentare anche un indubbio miglioramento della qualità ambientale; è 
noto,  infatti  che queste sostanze esercitano un’azione ecotossica importante su gran 
parte degli organismi viventi. 

Considerazioni degli impatti della linea della cabinovia sulle componenti 
floristiche, vegetazionali, faunistiche e degli habitat

1 - Analisi della documentazione e dei dati (prevalentemente in riferimento 
alla Valutazione di Incidenza Appropriata)

a) Qualità e quantità dei dati faunistici

Le informazioni  riguardanti la potenziale presenza di specie faunistiche sono coerenti 
con le fonti bibliografiche disponibili e si evidenzia l’attento lavoro di integrazione delle 
informazioni. Purtuttavia, la bibliografia disponibile presenta alcune criticità discusse a 
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seguire.  In  molti  casi  (ad  esempio  per  mammiferi,  rettili,  anfibi,  invertebrati)  le 
informazioni esistenti sono: 

a) molto datate, quali ad esempio i dati di Lapini et al. 1999, AAVV 2009, ma anche i  
dati tratti dall’Atlante degli Uccelli Nidificanti il quale, sebbene pubblicato nel 2021 
(Guzzon et al. 2021), si basa su dati raccolti nel periodo 2008-2013; 

b) non  derivano  da  campionamenti  sistematici  e  rappresentativi  dell’area  di 
interesse. Nello specifico, i dati a disposizione provengono da raccolte effettuate in 
modo  opportunistico  o  sono  il  risultato  di  campagne  di  campionamento  non 
stratificate per tipologia ambientale (non seguendo quindi un disegno campionario 
di tipo probabilistico). Ci riferiamo anche a dati raccolti nelle forme di “Atlante” per 
i  quali  la  presenza  di  una specie  viene rilevata  su  maglie  cartografiche  molto 
ampie (da 1 a 10 km) all’interno di cui si trovano molteplici tipologie ambientali, 
che non costituiscono necessariamente ‘habitat’ per la specie. I dati preesistenti 
risentono anche di lacune legate alle false assenze (ovverosia la specie è presente 
ma non è  stata  rilevata)  e  non sussistono  le  condizioni  sufficienti  per  stimare 
l’effettiva probabilità di assenza (Mackenzie et al. 2006). 

È pertanto opportuno sottolineare che il quadro conoscitivo è purtroppo assai limitato e 
molto  probabilmente  non  rappresentativo  della  situazione  attuale:  le  comunità 
faunistiche potrebbero  essere differenti,  sia  per  l’estinzione locale  di  specie,  sia  per 
l’avvenuta  colonizzazione.  Questo  discorso  si  applica  sia  alla  disponibilità  di  dati  di 
presenza  che  alla  disponibilità  di  dati  di  abbondanza.  Risulta  pertanto  impossibile 
applicare approcci quantitativi, ma anche le valutazioni qualitative sono oggettivamente 
difficili. 

Si  sottolinea  quindi  che,  in  queste  circostanze,  è  importante  adottare  un  approccio 
estremamente  conservativo  ed  è  fondamentale  effettuare  attività  di  survey  e 
monitoraggio  prima,  durante  e  dopo  la  realizzazione  dell’opera.  Tali  attività  devono 
necessariamente essere effettuate utilizzando campionamenti sistematici, che diano dati 
utilizzabili  per  poter  essere  analizzati  con  metodi  statisticamente  robusti  e  che 
permettano  quindi  di  giungere  a  conclusioni  scientificamente  solide  su  eventuali 
situazioni di declino causate dall’opera stessa. Al momento attuale i dati esistenti ed i 
protocolli proposti non permetterebbero in alcun modo di dettagliare in modo puntuale 
eventuali impatti sulle specie di interesse. 

b) Qualità e quantità dei dati floristici e vegetazionali

Come descritto nell’allegato relativo ai rilievi della vegetazione (Allegato 6 alla VINCA) la 
struttura  e  la  composizione  della  vegetazione,  con  particolare  riferimento  a  quella 
forestale, è stata valutata attraverso la raccolta di dati in campo in 26 aree di saggio 
localizzate lungo tutto il  percorso della Cabinovia che congiunge la prevista stazione 
Bovedo con quella di Opicina. Le dimensioni delle singole aree di saggio differiscono, 
seppur  tuttavia  mantenendo  una  larghezza  costante  (16  metri)  utile  a  valutare  la 
componente  arborea  (direttamente  interessata  dalle  attività  di  progetto)  e  presente 
nella fascia di asservimento al tracciato della cabinovia. La mancanza di una superficie 
di riferimento standardizzata impedisce di poter comparare metriche di diversità tra le 
aree di saggio, seppur questo non comporta una mancanza di validità descrittiva del 
dato. Il periodo di campionamento, effettuato nel periodo di maggio 2022, è coerente e 
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corretto,  in  relazione  al  periodo  vegetativo  ottimale  per  l’identificazione  della 
vegetazione  dello  strato  erbaceo in  foresta.  Come nota  metodologica  e  per  i  futuri 
monitoraggi, sarà importante includere una campagna di rilievi vegetazionali anche nel 
periodo febbraio-marzo atta a identificare la componente di specie appartenente alle 
geofite, il cui sviluppo avviene nel periodo antecedente alla copertura realizzata dalle 
foglie degli alberi.

All’interno delle aree di saggio (AdS), i  dati  riportati  nell’Allegato 6 si riferiscono alla 
componente  arborea  e  alla  misurazione  delle  caratteristiche  dimensionali  di  ciascun 
albero  (suddivisi  per  classi  diametriche).  Il  metodo  di  misurazione  è  standard  e 
correttamente eseguito  e permetterà,  tra le altre  cose,  valutazioni  quantitative sugli 
effetti,  in  termini  di  riduzione  di  servizi  ecosistemici  dovuti  al  taglio  e/o 
ridimensionamento  delle  chiome  di  questi  individui,  analisi  attraverso  la  quale  sarà 
possibile programmare adeguatamente le misure compensative in termini di selezione e 
messa a dimora di nuovi alberi, nel contesto di infrastruttura verde urbana (si veda il 
capitolo sulle misure di compensazione). La presenza di specie erbacee ed arbustive, tra 
cui quelle di interesse comunitario e di interesse locale, andrà valutata con attenzione 
con un piano di campionamento probabilistico adeguato e rappresentativo (Yoccoz et al. 
2001) nella fase di aggiornamento dei dati in relazione alla progettazione definitiva. A tal 
proposito,  a  titolo  sia  esemplificativo  che integrativo,  si  riportano a  seguire,  i  rilievi 
vegetazionali realizzati in Bosco Bovedo nel 2018 (la localizzazione dei rilievi rispetto al 
tracciato della Cabinovia è indicata nella figura sottostante) per un progetto di ecologia 
urbana sviluppato dal Dipartimento di Scienze della Vita (Zara et al. 2020). Anche se tali 
dati non sono riferiti all’intera area di studio, costituiscono una buona base per poter 
caratterizzare  le  principali  fisionomie  forestali  (in  termini  prevalentemente  di 
composizione)  che  in  modo  estensivo  caratterizzano  l’habitat  forestale  dominato  da 
Quercus petrea e Q. pubescens.

Localizzazione dei rilievi vegetazionali effettuati nel 2018 in Bosco Bovedo (distanti circa 250 metri 
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rispetto all’area interessata dal tracciato della cabinovia) e qui presentati come integrazione al dato 
floristico/vegetazionale della Valutazione d’Incidenza.

Composizione  specifica dei  rilievi  vegetazionali  effettuati  in  Bosco  Bovedo nel  periodo  maggio-giugno 
2018. I  valori  all’interno delle celle si  riferiscono alla somma delle coperture percentuali  della singola 
specie nei tre strati (erbaceo, arbustivo e arboreo). La nomenclatura delle specie segue Martellos e Nimis 
(2018) per le specie native e Galasso et al. (2018) per le specie aliene.

Rilievo BB_01 BB_03 BB_04 BB_05 BB_06 BB_07 BB_08 BB_09 BB_10

Betonica officinalis 0 0 0 0 0.1 0 0 0 0
Cytisus scoparius 0 0 0 0 0 0 0.1 0 0
Dactylis glomerata 0 0 0 0 0 0.1 0 0 0
Dioscorea communis 0 0 0 0 0 0 0 0 0.1
Hypericum montanum 0.1 0 0 0 0 0 0 0 0
Pyrus communis 0 0 0 0 0 0 0.1 0 0
Hieracium murorum 0 0 0 0 0 0 0.2 0 0
Trifolium sp. 0 0.1 0 0 0 0 0 0.1 0
Pinus nigra 0 0 0 0 0 0.2 0.01 0 0
Clinopodium vulgare 0 0 0 0 0.2 0 0.05 0 0
Cytisus hirsutus 0 0 0 0 0 0.3 0 0 0
Epipactis helleborine 0.3 0 0 0 0 0 0 0 0
Rosa arvensis 0 0 0.1 0 0 0 0 0.1 0.1
Tanacetum corymbosum 0 0 0 0 0 0 0.1 0.2 0
Asplenium adiantum-
nigrum 0 0 0 0.2 0 0.2 0 0 0
Calluna vulgaris 0 0 0 0 0 0 0.2 0.2 0
Prunus spinosa 0 0.2 0.2 0 0 0 0 0 0
Emerus major 0 0 0.1 0.3 0 0 0.05 0 0
Galium laevigatum 0.3 0.1 0 0 0.1 0 0 0 0

Continua Tabella. Composizione specifica dei rilievi vegetazionali effettuati in Bosco Bovedo nel periodo 
maggio-giugno 2018. I valori all’interno delle celle si riferiscono alla somma delle coperture percentuali 
della singola specie nei tre strati  (erbaceo, arbustivo e arboreo).  La nomenclatura delle specie segue 
Martellos e Nimis (2018) per le specie native e Galasso et al. (2018) per le specie aliene.

Rilievo BB_01 BB_03 BB_04 BB_05 BB_06 BB_07 BB_08 BB_09 BB_10
Luzula campestris 0 0 0 0 0 0 0.5 0 0
Genista tinctoria 0.6 0 0 0 0 0 0 0 0
Hieracium racemosum 0.2 0 0 0 0 0.5 0 0 0
Laurus nobilis 0.1 0.1 0.1 0.1 0 0 0 0.1 0.3
Asplenium trichomanes 0 0 0 0.5 0.4 0 0 0 0
Euphorbia cyparissias 0.1 0 0 0.3 0.1 0 0 0.2 0.2
Anthericum ramosum 0 0.2 0 0.1 0.4 0 0 0.3 0
Pilosella officinarum 0 0 0 0 0 0.5 0.5 0 0
Prunus avium 0.1 0.1 0 0 0 0 0 0 1
Lonicera caprifolium 0.4 0 0 0 1 0 0 0 0
Crataegus monogyna 1.5 0 0 0 0 0 0 0 0
Hedera helix 0.2 0.1 0 0 0 0 0 0.4 1
Silene italica 0.1 0 0 0 0 2 0.5 0 0
Epipactis sp. 0 2 0.5 0 0.2 0 0 0 0
Anthoxanthum odoratum 0 0 0 0 0 0 3 0 0
Serratula tinctoria 0 0 0.1 0 0 0 1 2 0
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Asparagus acutifolius 0 0 0.3 0.3 2 0 0 0.6 0
Cistus salviifolius 0 0 0 0 0 0.4 3 1.5 0
Sorbus torminalis 0 0 0 0 0 0 0 5 0
Vincetoxicum hirundinaria 1.5 0 0 0.4 0 0 0.1 1 2
Prunus mahaleb 0.2 0 0 5.3 0 0 0 0 0
Poa sylvicola 2 0 0 0 0 3 0 0.5 0.2
Lathyrus niger 0.8 0.5 2 0.3 3 0 0 1 1
Festuca heterophylla 0.5 10 1.5 2.5 0.5 10 5 5 2
Carex flacca 4 20 10 0.2 2 0.4 10 3 0
Quercus pubescens 0 0 0 0 0 0 74 0 0
Brachypodium rupestre 15 30 20 10 10 5 0 3 3
Fraxinus ornus 30 120 75 75 43 15 6 85 50
Quercus petrea 132 51 77 90.5 62 121 0 70.5 35
Sesleria autumnalis 90 65 80 90 95 40 40 90 60

Ricchezza Specifica 
totale 22 15 14 16 16 15 20 21 14

Tornando alla localizzazione delle AdS campionate nella VINCA, queste non seguono un 
disegno campionario di tipo probabilistico ma rispondono ad una selezione deliberata 
seguendo, in particolare (il principio è desunto osservando la localizzazione delle aree 
sulle immagini satellitari) la linea della cabinovia. In particolare, sono state posizionate 
in corrispondenza dei piloni previsti dall’opera, ricoprendo tutta la linea della cabinovia, 
sia internamente che esternamente ai siti della rete Natura 2000, oltre a coprire l’area 
delle stazioni. In totale l’area così censita è risultata di 1.71 ha, pari al 52% dell’area 
interessata dagli interventi (3.3 ha circa). Le analisi di campo sono state comparate ed 
integrate con i dati ottenuti dal Lidar e hanno permesso di stimare il numero totale di 
alberi singoli interessati dall’intera opera, pari a 2880 (ingombro per pianta pari a 11.8 
m2). Da un punto di vista forestale, quindi, i dati e le relative analisi consentiranno di 
valutare  e  monitorare  in  modo  appropriato  le  perdite  di  superfici  forestali,  con 
particolare  riferimento  anche  alla  perdita  di  connettività  tra  alberi  in  seguito  alla 
realizzazione dello spazio franco libero da vegetazione lungo il percorso della cabinovia, 
funzionale  alle  operazioni  di  messa  in  sicurezza  dei  passeggeri.  Si  segnala,  come 
necessità integrativa alla VINCA da attuarsi sul progetto definitivo, che relativamente ai 
dati  di  censimento  degli  alberi  raccolti  nel  maggio  2022,  un  dato  importante  non 
riportato è relativo alla caratterizzazione delle specie del genere Quercus, che, nell’area 
di studio, sono diverse e variano lungo il gradiente altitudinale. Rimane comunque la 
necessità di  integrare il  dato sulla presenza e composizione delle specie erbacee ed 
arbustive  anche  in  considerazione  di  alcune  specie  di  particolare  interesse  come la 
specie  Mediterranea  Cistus  salviifolius (qui  all’estremo  nord  del  suo  areale  di 
distribuzione) e altre specie continentali come Erica carnea e  Calluna vulgaris  (Zara et 
al. 2021).  Per tali  specie erbacee ed arbustive, comunque, si evince dall’analisi della 
VINCA che gli impatti saranno limitati considerato che la distanza di sorvolo della linea è 
sufficientemente  ampia  da  non  richiedere  interventi  specifici.  È  possibile  anche 
ipotizzare che l’apertura di radure maggiormente soleggiate, in seguito al taglio degli 
alberi  lungo  il  tracciato  della  cabinovia,  possa  creare  situazioni  ambientali  locali 
maggiormente favorevoli per queste specie.

2 - Analisi degli impatti descritti e aspetti da integrare
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a) Impatti sulla componente faunistica

-  Impatto  della  frammentazione  degli  habitat  sulla  fauna. Come  sottolineato  in 
precedenza, gli impatti sono valutati sulla base di informazioni in qualche caso datate e 
non  specifiche  per  la  definizione  di  alcuni  potenziali  impatti  specifici.  Le  attività  di 
riduzione delle alberature e la creazione di un franco di spazio libero dalla vegetazione 
comporteranno  sia  la  perdita  che  la  frammentazione  (o  suddivisione)  degli  habitat 
forestali presenti. Se da una parte la perdita di habitat forestale è relativamente esigua 
(ma non trascurabile se considerate le dimensioni  ridotte delle aree di  interesse),  la 
frammentazione  è  invece  un  elemento  non  trascurabile.  Di  fatto  l’area  boscata 
all’interno  di  cui  ricadrebbe  la  variante  è  completamente  circondata  da  strade  e 
rappresenta  quindi  un  frammento  boschivo  più  o  meno  isolato  da  altre  aree.  Nello 
specifico almeno il 50% del perimetro del frammento è confinante con aree antropizzate 
oltre le quali c’è il Golfo di Trieste; pertanto, il frammento è da considerarsi come un cul-
de-sac, poiché eventuali fenomeni di colonizzazione di fauna (soprattutto fauna terricola) 
possono avvenire solo da un lato. In altre parole, è assai probabile che il frammento sia 
demograficamente isolato e che sussista il rischio che le popolazioni siano soggette a 
fenomeni di inbreeding depression. La Variante proposta (e nello specifico le attività di 
riduzione delle alberature e la creazione di un franco di spazio libero dalla vegetazione) 
spezzerebbe in due questo frammento, creandone due. Se per taluni taxa quali uccelli o 
per  animali  di  grosse  dimensioni  presenti  nell’area  (volpe,  capriolo  ecc.) 
l’attraversamento dei due corridoi che verrebbero aperti per permettere il passaggio di 
persone non rappresenterebbe un ostacolo (ma si vedano le considerazioni a parte per 
l’avifauna),  per  animali  di  piccole  dimensioni  (quali  invertebrati,  rettili  ed  anfibi  e 
micromammiferi)  le  due  strisce  aperte  potrebbero  rappresentare  una  barriera  ai 
movimenti  sia  giornalieri  (home-range)  che  di  dispersione.  L’effetto  barriera  si 
esplicherebbe in due modi: 1) la reticenza degli animali ad attraversare quelle aree e 2) 
l’incremento del rischio di predazione (e quindi mortalità) nell’attraversare quelle aree 
(Lindenmayer e Fisher 2006).

In particolar modo, l’attraversamento dei sentieri risulta ad alto rischio poiché predatori 
quali  rapaci  diurni  o mesocarnivori  possono facilmente visualizzare la  preda durante 
l’attraversamento. Le dimensioni delle aree franche sono ridotte, ma è bene considerare 
che 1) l’ingresso di luce creerà un effetto margine che penetrerà all’interno del bosco 
alterandone  le  caratteristiche  e  quindi  modificandone  l’habitat  (pertanto  la  barriere 
potrebbe essere maggiore  delle  dimensioni  effettive del  corridoio);  2)  per  animali  di 
piccole  dimensioni  ed animali  arborei  (quali  ad esempio   il  moscardino  Muscardinus 
avellanarius,  specie in Allegato IV della Direttiva Habitat)  anche l’attraversamento di 
aree relativamente strette  potrebbe rappresentare una barriera  sostanziale (Bright  e 
Morris 1996, Mortelliti et al. 2011). Anche per rettili, nonché per gli anfibi, quest’ultimi 
presenti  in  popolazioni  stanziali  all’interno  della  zona  protetta  e  che  necessitano  di 
ambienti idonei a garantire il  processo di migrazione riproduttiva durante la stagione 
favorevole  verso le  aree umide  presenti  e  di  ritorno  verso  la  zona  di  svernamento, 
l’effetto della frammentazione è da tenere in considerazione (Sato et al. 2013; 2014). 
Anche in questo caso il potenziale rischio di predazione va mitigato.

In  conclusione,  l’impatto  della  frammentazione  degli  habitat  potrebbe  considerarsi 
elevato per le specie tipiche di ambienti forestali (riportate nell’allegato II della VINCA). 
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La mitigazione di questo impatto necessita la creazione di corridoi che permettano alle 
specie di attraversare la barriera creatisi. 

Nello specifico è altamente consigliato: 1) il mantenimento di fasce di arbusti continue 
trasversali (ogni 20-30 m); 2) il mantenimento di connessioni a livello di chioma (sempre 
ogni 20-30 m) che permettano alle specie arboricole di attraversare la barriera senza 
dover scendere a terra. È altresì importante monitorare l’efficacia di questi interventi (si 
veda a riguardo le attività di survey e monitoraggio suggerite come attività integrative e 
prescrittive). Si suggerisce di declinare quindi meglio in fase di progetto definitivo gli 
aspetti  di impatti  specifici  relativi alla perdita di habitat intesa come perdita di zone 
riproduttive  e come perdita  di  aree  di  svernamento ma anche come riduzione della 
connettività tra le due zone a seguito dell’intervento (frammentazione  strictu sensu o 
suddivisione degli habitat, Lindenmayer e Fisher 2006).

All’interno  della  relazione  VINCA,  l’impatto  della  frammentazione è,  a  nostro  avviso, 
sottovalutato  (con  l’eccezione  del  passaggio  della  avifauna  migratrice)  ed  andrebbe 
pertanto preso in maggior considerazione nella valutazione dell’incidenza del progetto 
definitivo. A tal proposito, nella relazione si suggerisce come la radura prodotta possa 
ampliare  e  diversificare  la  base  trofica  disponibile  (sezione  7,  valutazioni  relative 
all’incidenza). Se da una parte questa ipotesi non si può escludere, è altresì vero che la 
radura a) crea comunque una barriera b) questa ipotesi si basa sull’assunto che si crei 
un  rigoglioso  mantello  arbustivo  in  seguito  alle  operazioni  di  taglio.  Come discusso 
successivamente, è anche probabile che la elevata presenza di cinghiale nell’area possa 
prevenire la creazione di tale mantello. 

Alla luce di quanto sopra esposto, si ritiene che: l’integrazione dei dati conoscitivi sulla 
presenza  e  distribuzione  della  componente  faunistica  e  degli  impatti  della 
frammentazione su questa componente da realizzarsi nella fase di determinazione delle 
incidenze  del  progetto  definitivo,  ovvero  quando  saranno presenti  e  definiti  tutti  gli 
elementi della messa in opera (con relativo cronoprogramma) del progetto. A tutela di 
specie  vulnerabili  come,  ad  esempio,  gli  anfibi,  si  suggerisce  di  valutare  opportune 
misure di  mitigazione relazionate  alla  compensazione degli  impatti  sopra indicati.  Si 
suggerisce,  inoltre,  di  effettuare  monitoraggi  atti  a  verificare  che  i  corridoi  per  il 
passaggio delle persone non rappresentino barriere di connettività tra le aree adibite 
alla  riproduzione  e  le  aree  di  svernamento  e,  qualora  risultino  interferenze,  di 
provvedere  con  la  realizzazione  di  idonei  corridoi  di  passaggio  per  permettere  gli 
attraversamenti. 

Si  rimanda  alle  sezione  survey e  monitoraggio  per  informazioni  più  specifiche  sulle 
modalità consigliate di monitoraggio.

-Impatto del cinghiale. Il cinghiale è una specie in forte aumento in tutta Europa, incluse 
le aree urbane (Castillo-Contreras et al. 2018). La presenza di cinghiale ha un impatto 
negativo sia sulla flora che sulla fauna, in particolar modo le attività di”sgrufolamento” o 
rooting risultano estremamente dannose per piccoli invertebrati terricoli (Burrascano et 
al. 2015a,b; Fagiani et al. 2014), con conseguenze negative sui livelli  trofici superiori 
(quali  ad  esempio  uccelli  insettivori,  Soricomorfi  o  toporagni)  come  riportato  dalla 
letteratura (Fagiani et al. 2014; Massei e Genov 2004). Il possibile impatto del cinghiale 
è  fortemente  sottovalutato  nella  relazione  VINCA  e  relativi  allegati.  Il  cinghiale  è 
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presente  nell’area  di  interesse,  ed  in  particolar  modo  i  nostri  sopralluoghi  in  situ 
(effettuati il 13/11/2022) hanno evidenziato notevole attività di rooting, coerentemente 
con altre aree del comune di Trieste (si veda figura sottostante). 

La creazione di un sentiero e zona libera dalla vegetazione ha il  potenziale rischio di 
diventare una area preferenziale di spostamento di cinghiale. 

Questo porterebbe le seguenti conseguenze negative: 

1) le  attività  di  ripristino  della  vegetazione  erbacea  verrebbero  impattate 
negativamente in tempi molto brevi;

2) verrebbero distrutti i corridoi di cui sopra;
3) il rischio di predazione di invertebrati, rettili, anfibi e micromammiferi da parte dei 

cinghiali rischierebbe di incrementare notevolmente. 

A conferma di quanto prospettato, è utile evidenziare il fenomeno osservato nella vicina 
Via Bonomea (che corre pressoché parallela alla variante): questa via è interessata da 
attività  di  rooting molto  intensa  ai  bordi  strada,  sintomo del  fatto  che i  cinghiali  la 
utilizzano per muoversi facilmente nel corso delle proprie attività. 

    
Esempio di attività di rooting di cinghiale nell’area del Bosco Bovedo.

In  mancanza  di  metodi  efficaci  di  contenimento  dei  movimenti  del  cinghiale  (delle 
recinzioni sarebbero ingestibili a questa scala), la soluzione più efficace per contenere 
questo fenomeno è sicuramente il controllo delle popolazioni mediante abbattimento. 

In conclusione, si ritiene fondamentale l’effettuazione di attività di controllo mediante 
abbattimento  di  cinghiali  nella  zona  di  Bosco  Bovedo,  attività  non  necessariamente 
legata  allo  sviluppo  del  progetto  in  argomento  ma  da  considerarsi  come  pratica 
gestionale generale da attuarsi per migliorare lo stato di conservazione degli  habitat 
nell’area. Questa attività peraltro gioverebbe non solo l’area di interesse della variante, 
ma tutta  l’area  interessata  da  SIC  e  ZPS,  nonché  diminuirebbe  il  rischio  di  danni  a 
persone e cose nelle aree limitrofe. Risulterà altresì fondamentale monitorare le attività 
di  rooting  sia  lungo l’area di  passaggio  della  cabinovia  che nelle  aree circostanti.  Il 
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monitoraggio delle attività di  rooting può essere effettuato seguendo metodi sviluppati 
da  Fagiani  et  al.  (2014)  che  necessiteranno  di  una  quantificazione  preliminare  del 
rooting. Nello specifico si suggerisce di effettuare i rilievi lungo transetti rettangolari (30 
x 5  m) quantificando il  numero complessivo di  eventi  di  rooting in  queste aree.  Un 
singolo  evento  può  essere  considerato  come  una  area  semicircolare  di  15  cm  di 
diametro; segni più ampi possono essere valutati come multipli del singolo evento (es. 
un segno largo 30-45 cm = due eventi di radicazione, un segno largo 45-60 cm = tre 
eventi di radicazione, e così via). I transetti (in numero minimo di 30) andranno effettuati 
sia lungo l’area di interesse della cabinovia che in aree di “controllo” adiacenti). 

In  aggiunta  al  monitoraggio  delle  attività  di  rooting,  risulterà  altresì  importante 
monitorare il passaggio di cinghiale mediante fototrappole disposte lungo il corridoio di 
passaggio, da confrontare con un’area adiacente di controllo (numero di fototrappole > 
20; di cui metà disposte lungo il  sentiero della cabinovia e metà in area di controllo 
adiacente ad oltre 50 m di distanza). 

-  Impatti  sui  micromammiferi.  Nella  sezione  6  della  Valutazione  dell’incidenza 
appropriata l’attenzione è rivolta principalmente su invertebrati ed erpetofauna, oltre ad 
avifauna migratrice.  A  nostro  avviso l’impatto  sui  micromammiferi  è  sottovalutato  e 
potrebbe  riguardare  sia  specie  in  Direttiva  Habitat  quale  il  moscardino  Muscardinus 
avellanarius, sia specie quali i Soricomorfi, che rivestono un ruolo fondamentale nella 
regolazione delle popolazioni di invertebrate e come prede, ad esempio, di Strigiformi.

Alla  luce di  questo,  si  ritiene che l’integrazione dei  dati  conoscitivi  sulla  presenza e 
distribuzione di questa componente faunistica e degli impatti della frammentazione su 
questa  componente  da  realizzarsi  nella  fase  di  determinazione  delle  incidenze  del 
progetto definitivo,  ovvero quando saranno presenti  e definiti  tutti  gli  elementi  della 
messa in opera (con relativo cronoprogramma) del progetto.

- Impatti  sull’avifauna. L’analisi  del rischio di collisione per l’avifauna su cavi aerei è 
dettagliata  e coerente con la disponibilità  di  dati  (si  sottolinea che è stato possibile 
lavorare  solamente  sulla  bozza,  non  sul  documento  conclusivo).  Anche  qui,  come 
sottolineato  nell’introduzione  all’analisi  della  documentazione,  la  mancanza  di  dati 
raccolti  su  campo  rende  molto  difficile  la  valutazione  ed  è  altresì  estremamente 
complicato effettuare valutazioni  di  tipo quantitativo sul  rischio  assoluto.  L’approccio 
seguito, ovverosia di ricavare degli indici di rischio collisione appare come l’approccio 
più sensato,  che peraltro ha il  merito di integrare molteplici  componenti  (dati ISPRA, 
IUCN,  rotte  di  migrazione  ecc.).  È  opportuno  sottolineare  come  questi  indici 
rappresentino un rischio relativo e non assoluto, ovverosia permettono di confrontare le 
specie tra loro, ma non sono traducibili in effettivo rischio. Si rileva, altresì, che le attività 
suggerite  di  mitigazione  del  rischio  collisione  appaiono  pertinenti,  ma  andrebbero 
effettuate anche sugli altri cavi presenti nell’area (ad esempio i cavi elettrici dei tralicci 
posti  a sud dell’area di  interesse della variante) per valutare il  rischio cumulativo di 
collisione che insiste nell’area vasta. 

Sulla  base  di  quanto  riportato  si  ritiene,  quindi,  opportuno  estendere  le  attività  di 
mitigazione suggerite ai cavi e tralicci adiacenti all’area di interesse (nel raggio di 500-
1000 m di entrambe le direzioni, sopra ad aree boscate). Si sottolinea come l’efficacia 
delle  attività  di  mitigazione  nel  ridurre  il  rischio  di  collisione  deve  necessariamente 
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essere valutata sul campo (vedasi attività di monitoraggio).

b) Impatti sulla flora e vegetazione

-  Impatti  sulle  specie  erbacee ed arbustive.  L’inserimento della  cabinovia  impone  la 
realizzazione di  due fasce libere da alberi  sottostanti  la  proiezione delle  cabine,  per 
consentire l’eventuale calata dei viaggiatori in caso di situazioni di pericolo. In queste 
aree della  larghezza di  m 2,55,  il  piano di  campagna dovrà  essere  libero da specie 
arboree,  mentre  sono tollerate  ai  fini  della  sicurezza,  la  presenza  di  arbusti  bassi  e 
specie erbacee a margine del sentiero che comunque dovrà garantire l’evacuazione dei 
passeggeri. La presenza di specie di particolare interesse (comunitario, ad esempio) che 
andrà  verificata  puntualmente  lungo  il  percorso  una  volta  realizzato  il  progetto 
definitivo,  prevede  in  fase  di  apertura  dei  due  tracciati  operazione  di  traslocazione, 
necessarie  per  salvaguardare  gli  individui  così  direttamente  impattati.  L’apertura  di 
radure  in  ambito  forestale  può  avere  impatti  negativi  nel  momento  in  cui  va  ad 
aumentare  l’effetto  margine  favorendo,  ad  esempio,  la  comparsa  di  specie  aliene 
invasive  (ad esempio,  nel  caso specifico  sarà  da  monitorare  il  Senecio  inaequidens, 
specie aliena già presente lungo il percorso della ex-ferrovia) e modificando le condizioni 
microclimatiche ed edafiche per le specie a spiccata sciafilia. Sono da evidenziare, per la 
vegetazione erbacea ed arbustiva, anche possibili impatti positivi in quanto la creazione 
di queste aree con maggiore disponibilità di luce può essere maggiormente favorevole 
ad  ospitare  specie  che  localmente  sono  importanti  (come  Cistus,  Erica ecc.)  e,  in 
generale,  a  favorire  un  mosaico  di  comunità  vegetali  che  possono  aumentare  la 
diversità. 
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La specie aliena invasiva Senecio inaequidens lungo i margini della ex-ferrovia, novembre 2022.

- Impatti sulla componente arborea. Gli effetti sulla vegetazione relativi a specie arboree 
prevedono che alcuni individui dovranno subire un ridimensionamento della chioma in 
fase di realizzazione dell’opera e manutenzione periodica, mediante potatura o taglio in 
fase di esercizio. Alla luce delle simulazioni e del rilevo di campagna attuato, l’impatto 
potenziale  sulla  componente  vegetale  arborea prodotto  dall’inserimento del  tracciato 
della cabinovia risulta definito come nella Tabella seguente.

Superfice complessiva: 35.730,00 m2

Larghezza fascia di rispetto 16,00 m
Superfice a bosco: 32.945,15 m2

Larghezza dei due sentieri di sicurezza: n.2 x 2,55 m 5,10 m
Lunghezza totale della cabinovia: 2.240,00 m
Superficie interessata dai due sentieri: 11.424 m2

Densità media delle piante arboree interessate dall’intervento 
di taglio per la realizzazione dei due sentieri:

10 m2/pianta

Totale delle piante da abbattere per la realizzazione dei 

due sentieri:
1142 alberi

Come si evince dalla VINCA e dagli elementi presentati in Variante, il tracciato dei due 
sentieri  non  sarà  rettilineo  ma  si  adeguerà  alla  presenza  di  esemplari  arborei  che 
verranno mantenuti.  Questi  aspetti  saranno valutati  con maggior  dettaglio in fase di 
successiva  progettazione  esecutiva.  Per  la  parte  centrale  del  tracciato,  esterna  alla 
proiezione delle cabine sul terreno e della loro potenziale oscillazione, la vegetazione 
sarà limitata in  altezza con il  ridimensionamento della  chioma degli  alberi  ed il  loro 
passaggio da fustaia a ceduo. Sarà mantenuta un franco di spazio libero dalla sommità 
della  vegetazione presente  alla  base delle  cabine  di  m 1,50.  Anche in  questo caso, 
l’apertura di radure e sentieri potrebbe essere un fattore che porta a favorire l’ingresso 
di specie aliene invasive arboree come, ad esempio, l’Ailanthus altissima che dovranno 
essere  attentamente  monitorate  ed  immediatamente  eradicate,  azione  prevista  tra 
quelle di mitigazione della VINCA e ulteriormente ribadita nel presente documento.

c) Impatti sugli habitat

Come  evidenziato  nella  VINCA,  gli  habitat  interessati  dal  tracciato  della  infrastruttura 
presenti all’interno della ZSC IT3340006 “Carso Triestino e Goriziano” e della ZPS IT3341002 
“Aree Carsiche della Venezia Giulia” sono riportati nella tabella sottostante. 

In tabella sono riportati gli habitat interessati dal percorso della Cabinovia, con la specifica del codice 
Habitat FVG, e dove presente, il corrispondente Codice Habitat Natura 2000 (Allegato I Direttiva Habitat) 
con l’indicazione se l’habitat in oggetto è di interesse comunitario. L’asterisco (*) indica che l’habitat è 

ritenuto prioritario ai sensi della Direttiva Habitat.

BC16 “Pineta di impianto a pino nero”
cod. Habitat 

N2000
0

Habitat non di 
interesse 

comunitario;

BL17 “Querceti su suoli colluviali e terre 
rosse del Carso”

cod. Habitat 
N2000

0

Habitat non di 
interesse 

comunitario;

BL18 “Ostrio-querceti del Carso”
cod. Habitat 

N2000
0

Habitat non di 
interesse 

comunitario;
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RU2 “Pavimenti calcarei orizzontali 
collinari e montani

cod. Habitat 
N2000
8240*

Habitat di 
interesse 

comunitario; 
*prioritario

D3 “Colture estensive dei vigneti 
tradizionali”

cod. Habitat 
N2000

0

Habitat non di 
interesse 

comunitario;

La  copertura  di  ciascun  habitat  interessato  dal  tracciato  della  Cabinovia  (Variante), 
all’interno delle aree protette è presentata nella tabella sottostante (per le mappe si 
faccia riferimento direttamente a quanto riportato all’interno della VINCA):

Superfici degli habitat (secondo la carta degli Habitat del Friuli-Venezia Giulia) interessate dal 
percorso della cabinovia presenti entro la superficie delle aree Nature 2000.

Per l’Habitat di interesse comunitario 8240* si è ritenuto necessario approfondirne le 
caratteristiche, attraverso sopralluogo effettuato a novembre 2022, al fine di individuare 
gli  eventuali  impatti  specifici  dovuti  alla  realizzazione  della  cabinovia  oggetto  della 
variante. La descrizione generale dell’habitat “8240* Pavimenti calcarei RU2 Pavimenti 
calcarei orizzontali collinari e montani” (Oriolo et al. 2010, “Cartografia degli habitat e 
monitoraggio specie floristiche dei siti  Natura 2000 SIC IT3340006 “Carso triestino e 
goriziano” e ZPS IT3341002 “Aree carsiche della Venezia Giulia”) lo definisce come un 
habitat  naturale  (http://vnr.unipg.it/habitat/cerca.do?
formato=stampa&idSegnalazione=121) di interesse comunitario (e per di più prioritario) 
di complessa interpretazione. Esso viene definito dagli stessi manuali sulla base di una 
caratterizzazione geomorfologica piuttosto che vegetazionale (infatti dovrebbero essere 
quasi assenti i vegetali superiori). Sulla base di tale approccio vengono riferiti a questo 
habitat  le  principali  forme  di  carsismo  superficiale  quali  le  grize  e  i  campi  solcati. 
Nell’area carsica queste geoforme sono piuttosto diffuse e spesso ben individuabili, ma 
va evidenziato che ad esse si accompagnano altri litosuoli orizzontali colonizzati da un 
tipico  cespuglietto  pioniere  oppure  a  garighe  a  salvia.  Seguendo  l’interpretazione 
restrittiva vengono quindi inclusi in questo habitat di interesse comunitario solo le aree 
con scarsa vegetazione (RU2), ma si ritiene importante considerare nella gestione anche 
l’habitat GM6, poiché spesso si formano dei mosaici di grana molto fine. Con obbiettivi 
gestionali  è  stato  inserito  anche  l’habitat  RU12,  che  include  le  cave  di  pietra, 
prevalentemente  verticali  o  comunque  con  pareti  verticali,  completamente 
abbandonate. Si tratta di un complesso di habitat in superfici rocciose orizzontali che 
possono essere assimilate a pavimenti calcarei, benché di origine del tutto artificiale. 
Caratteri  floristici:  si  tratta  di  un  habitat  con  scarsissima  vegetazione.  Si  possono 
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osservare alcune piccole felci nelle fessure (Asplenium trichomanes, A. ceterach, A. ruta 
muraria)  e  qualche  raro  arbusto  (Frangula  rupestris,  Prunus  mahaleb,  Ostrya 
carpinifolia). Distribuzione ed articolazione nel Carso: è un habitat piuttosto diffuso nella 
ZPS, anche se concentrato in peculiari settori a causa delle caratteristiche litologiche e 
geomorfologiche degli stessi. La maggior diffusione si ha nel Carso Monfalconese a nord 
del  lago di  Doberdò e nei  pressi  di  monte Debeli,  nell’area tra l’autostrada e Monte 
Cocco, lungo il crinale carsico. Per il resto sono habitat che necessitano tutela passiva e 
devono essere salvaguardati da distruzione o da copertura con suolo. 

Valutazione: lo stato di conservazione di questo habitat pioniero è generalmente positivo 
e la sua degradazione è legata a situazioni locali, oppure all’avanzare di alcuni cespugli 
che possono portare alla costituzione dei cespuglietti litofili.

Tipico pavimento calcareo cacuminale nei pressi di San Pelagio (da Oriolo et al. 2010).

L’osservazione delle caratteristiche di questo habitat, che si trova a ridosso del tracciato 
ferroviario  situato  al  di  sotto  della  Strada  Napoleonica,  ha  messo  in  luce,  come  è 
possibile osservare nelle immagini sottostanti, che il pavimento calcareo non è di origine 
naturale,  ma rappresenta una struttura  costituita  da un accumulo di  pietre  calcaree 
(probabilmente con una certa componente di arenarie) di spessore non determinabile, 
con  elevata  pendenza,  ed  ordinati  a  formare  una  superficie/  pavimento  continuo 
realizzato per sostenere la linea ferroviaria. In questa area, priva di vegetazione arborea 
tranne  nella  parte  sommitale,  si  riscontra  la  presenza  di  sparsi  individui  di  Robinia 
pseudoacacia.  Ciò  considerato,  questo  habitat  sarebbe  assimilabile,  in  relazione  a 
quanto riportato da Oriolo et al. (2010) e Tomasella et al. (2014), all’habitat RU12 - Cave 
abbandonate. Questo habitat è stato infatti introdotto, a livello regionale, nelle analisi 
relativi ai siti N2000 del Carso e include le cave di calcari o rocce simili, abbandonate, 
siano esse di versante o a pozzo. Dopo l’abbandono si diffondono più habitat, anche a 
mosaico,  quali  pareti  rocciose  secondarie  verticali  o  orizzontali,  ghiaie,  cespuglieti 
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pionieri, etc. Questi habitat andrebbero considerati come unità ecologico gestionale. Pur 
includendo lembi  di  habitat  di  interesse comunitario,  le cave abbandonate non sono 
messe in corrispondenza con nessun habitat N2000 specifico. Rimanendo quindi incerti, 
per  le  motivazioni  sopra  riportate,  nell’attribuire  questa  zona  all’habitat  prioritario 
Natura  2000  *8240  (come da  cartografia  ufficiale  FVG),  si  evidenzia  che  l’area  non 
subirà  impatti  rilevanti  poiché  sarà  solo  sorvolata  dalla  cabinovia  (la  distanza  tra  il 
pavimento calcareo e la fune della linea può essere apprezzata a pagina 4 dell’allegato 6 
“Rilievo della Vegetazione Arborea” alla Valutazione di Incidenza Appropriata) ed inoltre, 
considerata l’elevata pendenza e l’oggettiva difficoltà di camminarci sopra, difficilmente 
potrà essere interessata dalle attività di asservimento relativo all’uso dell’area in caso di 
emergenza. 
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Immagini relative al sopralluogo sull’habitat prioritario descritto come “8240* Pavimenti calcarei RU2 
Pavimenti calcarei orizzontali collinari e montani” localizzato presso il Ciglione Carsico che dall’abitato di 

Bovedo procede alla verso la ex linea ferroviaria.

d) Impatti di tipo ecotossicologico e sul comparto ambientale.

L’opera  si  propone  con  la  funzionalità  di  migliorare  la  salute  umana  mediante  la 
riduzione  di  macro  e  microinquinanti  associati  al  traffico  veicolare  come  particolato 
(PM10; PM2,5), metalli  e metalloidi, contaminanti organici come gli idrocarburi policiclici 
aromatici  (IPA).  La  riduzione  di  questi  impatti  rappresenta  anche  un  indubbio 
miglioramento della qualità ambientale; è noto, infatti che queste sostanze esercitano 
un’azione ecotossica importante sugli organismi viventi. 

Le  attività  di  cantierizzazione  dell’opera  possono  portare  al  rilascio  accidentale  o 
sistematico di sostanze in grado di interferire con la conservazione dello stato di salute 
degli  ecosistemi  terrestri  e  acquatici  e  delle  reti  trofiche  locali.  Uno  studio  recente 
mostra un contributo importante all’emissione di contaminanti dovuti alla risospensione 
della polvere stradale a seguito dei movimenti di mezzi pesanti che possono influenzare 
le  concentrazioni  di  particolato  nell'ambiente  circostante  alle  attività  di  cantiere 
(Alshetty, Nagendra, 2022). La VINCA prevede che la posa dei piloni e la trazione delle 
funi  sia  effettuata  mediante  l’impiego  di  un  elicottero  allo  scopo  di  minimizzare  le 
movimentazioni via terra mentre gli interventi in area portuale e nelle stazioni di sbarco 
saranno condotti con modalità tradizionali. Gli sbancamenti di suolo e le movimentazioni 
dello  stesso  sono  minimizzate  alle  aree  di  posa  dei  piloni.  Nella  VINCA  gli  impatti 
ambientali in fase di posa in opera e di esercizio sono stimati trascurabili. In riferimento 
a  questo,  tuttavia,  è  da  segnalare  come  le  attività  di  cantierizzazione  di  un’opera 
rappresentino sempre un momento critico in termini di disturbo per gli organismi e di 
rilascio di sostanze potenzialmente ecotossiche. Nel caso specifico, le movimentazioni di 
mezzi pesanti e di operatori  sia in area prospiciente l’ambiente marino (ad es. Porto 
Vecchio ecc.) che in area sottoposta a tutela ambientale, rappresenta un elemento da 
valutare e monitorare allo scopo di effettuare stime preliminari realistiche della natura 
del substrato movimentato che di valutare il  quantitativo di contaminanti rilasciati  in 
fase di cantierizzazione e il loro impatto ambientale. La valutazione degli impatti di tipo 
ecotossicologico  in  fase  di  cantierizzazione  e  di  esercizio  dell’opera  non  si  è  potuta 
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prendere  in  considerazione  in  quanto  verrà  definita  in  fase  di  progetto  definitivo 
esecutivo. È opportuno declinare gli impatti potenziali di queste fasi ponendo particolare 
attenzione  alla  definizione  di  eventuali  misure  di  contenimento  degli  stessi  e/o  di 
mitigazione.  Gli  impatti  dovrebbero  essere  declinati  con  particolare  attenzione  alle 
criticità specifiche di ogni diversa area interessata dall’intervento (per es, area prossima 
al  mare,  area  urbana,  area  sottoposta  a  tutela)  in  particolare  valutando  gli  impatti 
potenziali su aria, suolo, corpi idrici e stimando il rischio associato per la conservazione 
dell’ambiente.  In  particolare,  la  valutazione  degli  impatti  sull’aria  è  stimata  con 
riferimento  alle  interferenze  da  rumore,  vibrazioni  e  produzione  di  polveri  e  gas  di 
scarico  da  parte  delle  macchine  operatrici.  L’azione  di  sollevamento  di  polveri  da 
substrato  (suolo  esposto)  dovuta  allo  stazionamento  a  rotore  acceso  dell’elicottero, 
merita di essere descritta con maggiore dettaglio valutandone i potenziali effetti sulla 
componente animale e sui  bersagli  sensibili  e le misure di  mitigazione in particolare 
nelle  zone sottoposte  a  tutela.  La  stima del  rischio  per  l’ambiente  dovrebbe essere 
condotta  con  rilievi  specifici  sulle  matrici  ambientali  oggetto  di  movimentazione 
valutandone  il  potenziale  ecotossico  mediante  saggi  su  batterie  di  specie 
rappresentative  delle  reti  trofiche  dei  diversi  habitat  interessati  dalle  interferenze 
potenziali (es. terrestre, marino, dulciacquicolo) in modo da associare la valutazione a 
dati realistici della natura delle matrici oggetto di movimentazione. Inoltre, le attività di 
monitoraggio  dovrebbero  essere  condotte  verificando  gli  impatti  con  organismi 
bioindicatori  opportuni  e  idonei  a  rilevare  gli  impatti  prevalenti  individuati  (per  es.  i 
licheni che si sono mostrati particolarmente adatti a rilevare inquinamento da IPA in aria; 
Augusto et al., 2010). 

Le aree adibite a parcheggio di autoveicoli  in fase di esercizio dovrebbero prevedere 
misure  di  trattamento  delle  acque  di  prima  pioggia  che  potrebbero  contenere 
contaminanti ambientali e particolato sottile derivante dal dilavamento di veicoli e asfalti 
e che non devono essere liberate in ambiente in modo diretto. Questo tipo di impatto 
specifico è relazionato al numero di veicoli  stazionanti  e deve essere espressamente 
quantificato e mitigato per evitare alterazioni delle acque superficiali, di falda e marine. 
In fase di determinazione delle incidenze del progetto definitivo, ovvero quando saranno 
presenti  e  definiti  tutti  gli  elementi  della  messa  in  opera  del  progetto,  sarà  quindi 
importante definire se le aree di parcheggio rientrano tra quelle che hanno obbligo di 
trattamento delle acque di prima pioggia, definire il numero di veicoli che insisteranno 
su queste aree ed eventualmente prevedere il trattamento delle acque di prima pioggia 
e/o il monitoraggio delle stesse.

Inoltre,  nelle  zone di  atterraggio  e imbarco dovranno essere definiti  i  rischi  specifici 
valutando,  sia in fase di  cantierizzazione dell’opera che in fase di  esercizio,  anche il 
rischio di dispersione di materiali e rifiuti dovuti alla maggiore frequentazione antropica. 
Questo  è  particolarmente  importante  nelle  aree  prossime  alla  linea  di  costa  dove 
eventuali rifiuti e materiali rilasciati in ambiente possono facilmente essere trasportati 
dal vento fino al mare. Anche l’abbandono dei rifiuti lungo il tracciato per abbandono da 
parte dei frequentatori deve essere monitorato e mitigato. I rifiuti, infatti sono in grado 
di  interferire  in  modo  significativo  con  gli  organismi  viventi  determinando 
danneggiamenti,  intrappolamenti  e  se  ingeriti,  riduzione  dell’approvvigionamento 
energetico ed ecotossicità causando anche un incremento della mortalità complessiva 
sia in ambito marino che terrestre.  Si ricorda che la riduzione dei rifiuti  in ambiente 
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rappresenta un target strategico della Comunità Europea essendo, ad esempio, il marine 
litter uno dei descrittori di qualità ambientale definiti dalla Marine Strategy Framework 
Directive (2008/56/EC, MSFD). 

Sulla base di quanto riportato si ritiene opportuno, quindi, effettuare attività di verifica e 
monitoraggio  in  fase  ante  operam e  comunque  quando  sarà  definito  il  progetto 
definitivo, finalizzate alla valutazione dei rischi ecotossicologici derivanti dalle diverse 
lavorazioni in modo da poter effettuare stime di rischio ambientale con dati realistici. I 
monitoraggi in fase di realizzazione dovranno essere condotti con lo scopo di valutare 
mediante  opportuni  bioindicatori  e  campionatori  passivi  delle  matrici  ambientali  il 
rilascio in ambiente di  contaminanti  potenzialmente pericolosi  e gli  effetti  indotti  sul 
biota.  Tali  monitoraggi  dovranno  essere  effettuati  per  le  diverse  zone  oggetto  di 
intervento incluse quelle urbane, per le zone soggette a protezione stimando impatti 
diretti  e indiretti  e individuando un piano di  campionamento opportuno che preveda 
repliche statistiche e stratificate e controlli negativi contestuali. 

Riguardo particolare dovrebbe essere rivolto alle immissioni in aria durante le fasi di 
cantierazione dovute sia alla movimentazione dei mezzi che a quella delle terre e dei 
materiali  solidi  in  area urbana utilizzando anche opportuni  bioindicatori  specifici  (es. 
licheni). 

Relativamente alla dispersione in ambiente di rifiuti, in fase di intervento e di esercizio si 
deve porre  particolare  attenzione al  rilascio  di  materiali  e  rifiuti  di  origine  antropica 
attuando misure di monitoraggio per valutarne l’entità, di mitigazione e di contenimento 
anche effettuando azioni periodiche di pulizia e rimozione di eventuali rifiuti accumulati 
nelle aree di atterraggio e lungo il tragitto.

3 - Considerazioni sulle mitigazioni, compensazioni e attività di monitoraggio 
previste

a) Mitigazioni

Mitigazioni per la componente faunistica

Come  discusso  nella  sezione  precedente,  le  azioni  suggerite  per  la  mitigazione  del 
rischio collisione appaiono pertinenti,  ma andrebbero effettuate anche sugli  altri  cavi 
presenti nell’area (ad esempio i cavi elettrici dei tralicci posti a sud dell’area di interesse 
della  variante)  per  evitare  un  rischio  cumulativo  di  collisione  nell’area  (si  vedano 
prescrizioni  discusse  a  seguire).  Le  attività  di  mitigazione  relative  all’attenuazione 
dell’impatto  sulle  specie  avifaunistiche  nidificanti  appaiono  pertinenti,  ovverosia  le 
operazioni di taglio degli alberi o di diradamento del bosco andranno eseguite al di fuori 
del periodo riproduttivo, salvaguardando la finestra temporale compresa tra il 15 marzo 
e il 15 luglio. Anche le attività di attenuazione dell’impatto derivante dalla circolazione di 
mezzi  pesanti  appaiono  pertinenti.  Le  mitigazioni  suggerite  nei  confronti  di  insetti 
xilofagi  appaiono  pertinenti,  ma  devono  necessariamente  essere  integrate  con  le 
prescrizioni qui suggerite (controllo popolazioni di cinghiale, creazione di corridoi).

Mitigazioni per la componente floristica, vegetazionale e forestale

Le azioni di mitigazioni proposte si differenziano in relazione al tipo di intervento previsto 
rispetto alla realizzazione della cabinovia. In particolare, le aree di posizionamento dei 
piloni, ad intervento concluso, in relazione alla pendenza del pendio saranno oggetto di 
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ripristino della copertura erbacea mediante Sesleria, inserendo inoltre della vegetazione 
arbustiva a taglia bassa. Le specie utilizzate risulteranno ginestre (Cytisus scoparium, C. 
hirsutus, Genista tinctoria),  il  cisto (Cistus salviifolius),  l’erica (Erica carnea),  il  brugo 
(Calluna  vulgaris),  il  ginepro  (Juniperus  communis),  il  sommaco (Cotinus  coggygria). 
Questa mitigazione, che andrà progettata nel dettaglio in fase di determinazione delle 
incidenze del progetto definitivo, è pertinente e adeguata e risponde alla necessità di 
ridurre la frammentazione ambientale come discussa nella sezione relativa agli impatti 
delle attività progettuali sulla fauna. Per quanto riguarda le aree sottese alle cabine dove 
si procederà al taglio degli alberi incidenti sul sentiero che dovrà garantire la calata dei 
passeggeri  dalle  cabine  in  caso di  emergenza,  sarebbe opportuno operare  le  stesse 
operazioni di ripristino della vegetazione erbacea ed arbustiva, anche e soprattutto in 
relazione  alla  necessaria  connettività  ambientale  da  ripristinare  al  fine  di  favorire  il 
movimento della fauna. Sarà importante inserire, nella progettazione di questa attività di 
mitigazione, indicazioni sulla provenienza delle specie utilizzate laddove esse dovranno 
preferibilmente  provenire  da  genotipi  locali  (si  suggerisce  in  fase  ante  operam di 
provvedere  a  raccogliere  semi  e  parti  delle  piante  presenti  nell’area  da  poter  poi 
utilizzare per le fasi di rivegetazione delle aree interessate). 

Si evidenzia e si sottolinea, come misura mitigativa, come anche indicato in VINCA, che 
l’esecuzione  delle  operazioni  di  taglio  dovranno  rispettare  le  condizioni  prescrittive 
necessarie per la tutela della fauna. Al  momento, in assenza di  un cronoprogramma 
dettagliato relativo al progetto definitivo, non si possono quindi valutare gli impatti e 
proporre mitigazioni idonee che indichino selettivamente quando e cosa tagliare. 

Mitigazioni per l’inquinamento ambientale

Le azioni di mitigazione per l’inquinamento ambientale possono essere riassunte come 
segue:

 Limitazione in fase di esercizio dell’impianto della possibilità di rilascio accidentale 
o volontario di rifiuti in ambiente, campagne di sensibilizzazione dell’utenza con 
cartellonistica specifica, ampia disponibilità di dispositivi per la raccolta dei rifiuti 
nelle zone di atterraggio. Campagna di sensibilizzazione per le maestranze che in 
fase  di  cantierizzazione  saranno  impegnate  per  la  realizzazione  dell’opera  in 
merito al rilascio di rifiuti e/o perdita di materiali accidentale; 

 Minimizzazioni delle dispersioni di polveri in aria e dei trasporti su mezzi pesanti, 
ottimizzazione  delle  lavorazioni  con  la  finalità  specifica  della  riduzione  delle 
emissioni in ambiente di contaminanti diretti e indiretti;

 Minimizzazione della  dispersione di  idrocarburi,  olii  lubrificanti  e  altre  sostanze 
chimiche utilizzate in fase di cantierizzazione dell’opera e in fase di esercizio per le 
attività di ispezione e manutenzione ordinaria; 

 Valutazione del trattamento delle acque di prima pioggia nei piazzali e nelle aree 
adibite a stazionamento di autoveicoli, da definire in relazione alle caratteristiche 
degli  stessi  e  sulla  base  degli  obblighi  previsti  per  legge,  e  in  relazione  alla 
quantità e caratteristiche dei veicoli che vi stazioneranno. Tale mitigazione potrà 
essere determinata una volta che i dettagli delle aree di cantierizzazione saranno 
stati determinati (valutazione di incidenza relativa al progetto definitivo).
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b) Compensazioni

Per  quel  che  riguarda  la  componente  faunistica  è  opportuno  sottolineare  come  le 
compensazioni previste per la parte arborea (piantumazione di alberi)  non avrebbero 
benefici sostanziali per la parte faunistica. Si rileva però che le attività di controllo delle 
popolazioni  di cinghiale relative a tutta l’area del bosco Bovedo (prescritte in questa 
relazione), se effettuate in modo continuo e duraturo nel corso degli anni, potrebbero 
portare  ad  un  sostanziale  miglioramento  delle  condizioni  degli  habitat  presenti 
(incremento  nella  qualità  degli  habitat).  Per  quel  che  riguarda  l’avifauna,  oltre  al 
rafforzamento  o  il  ripristino  di  corridoi,  la  ulteriore  espansione  nell’utilizzazione  di 
dissuasori  su  larga  scala  (5-10  km),  potrebbe  configurarsi  come  una  possibile 
mitigazione  per  la  perdita  di  individui  (previo  opportuno  monitoraggio  discusso  a 
seguire). 

Per  quel  che  riguarda  la  componente  floristica,  vegetazionale  e  forestale,  vengono 
proposte  compensazioni  (offset)  atte  a  produrre  un  effetto  positivo  rispetto  alla 
componente  arborea soggetta  al  taglio  previsto  per la  realizzazione dei  due sentieri 
lungo la cabinovia e le aree dei piloni (circa 1100 piante stimate). Il progetto prevede che 
gli alberi tagliati interessati dalla  Variante urbanistica vengano compensati in rapporto 1:2 
(per un totale di 2200 alberi, approssimativamente). La previsione del Comune di Trieste è 
quella di mettere a disposizione delle aree all’interno della città per la messa a dimora di 
parte di  questi  alberi  mediante la realizzazione di  nuove aree verdi  e/o ripristinando 
quelle esistenti con l’implementazione della componente vegetale all’interno di siti di 
proprietà pubblica. Questa compensazione è ritenuta particolarmente importante al fine 
di generare effetti positivi  sull’area vasta poiché, progettata in modo adeguato ed in 
ottica  di  rete  ecologica  (Liccari  et  al.  2022),  ha  l’opportunità  di  implementare 
l’infrastruttura verde urbana concorrendo ad aumentare la connettività tra aree peri-
urbane e centro città, generando diversi benefici in termini di servizi ecosistemici (ad 
esempio:  sequestro  di  anidride  carbonica,  riduzione  degli  inquinanti,  supporto  per la 
biodiversità, riduzione del ruscellamento superficiale). 

Per  il  rilascio  di  rifiuti  organizzare  campagne  di  raccolta  periodiche  per  ridurre  la 
dispersione accidentale di rifiuti in ambiente nelle aree prossime alle zone di atterraggio 
con particolare riguardo all’ambiente marino della zona di Porto Vecchio, nelle altre zone 
limitrofe alla linea di costa e lungo il tracciato nelle zone sottoposte a tutela ambientale.
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c) Monitoraggio

Le attività di monitoraggio proposte (ante operam, in itinere, post operam) non appaiono 
sufficienti ad evidenziare eventuali impatti sulle specie di interesse. 

Nello specifico:

1) Considerano  solo  le  seguenti  componenti  faunistiche:  avifauna  nidificante  e 
migratrice,  Anfibi,  Chirotteri,  ma dovrebbero  altresì  prendere  in  considerazione 
invertebrati,  rettili,  micromammiferi,  che  potrebbero  essere  negativamente 
impattati dall’opera (si vedano considerazioni su frammentazione e cinghiale);

2) Lo  sforzo  di  campo  non  appare  sufficiente  a  consentire  analisi  con  adeguato 
“potere statistico” (Elzinga et al. 2007) e non prende in considerazione il rischio 
(elevato) di false assenze (Mackenzie et al. 2017);

3) La  ricerca  di  individui  collisi  a  terra  è  ad alto  rischio  di  sottostimare l’impatto 
poiché è probabile che cinghiale ed altri predatori possano raccogliere le carcasse 
(senza  lasciare  traccia).  Anche  qui  il  rischio  è  di  avere  molte  false  assenze, 
pertanto  sarà  necessario  tenerne  conto  nelle  analisi  e  nella  strutturazione  dei 
campionamenti.

Lo sviluppo di protocolli di monitoraggio adeguati può essere effettuato solo a seguito di 
un progetto pilota. Purtuttavia sarà importante prendere in considerazione i  seguenti 
fattori: 

1) Si sconsiglia di utilizzare transetti per l’avifauna, bensì punti di ascolto, in numero 
non  inferiore  a  30,  ciascuno  replicato  un  minimo  di  2  volte  a  breve  distanza 
temporale  e  da  ripetere  ciascun  anno.  È  evidente  come  30  punti  all’interno 
dell’area  di  passaggio  della  cabinovia  risulterebbero  troppo  ravvicinati 
(costituirebbero  pseudorepliche).  L’obiettivo  deve  essere  di  avere  30  punti 
(stratificati  per  tipologia  ambientale),  di  cui  10  nell’area  di  passaggio  della 
cabinovia;

2) Attività  di  ricerca  quali  la  ricerca  di  individui  collisi,  la  ricerca  di  anfibi, 
trappolamento  micromammiferi  e  invertebrati  può  essere  effettuate  mediante 
(brevi) transetti, ma anche qui il numero deve essere non inferiore a 30 (vedasi 
considerazioni precedenti);

3) È  fondamentale  applicare  modelli  statistici  adeguati,  quali  i  multiple  season 
occupancy models (Mackenzie et al. 2017) per poter analizzare i dati e verificare i 
tassi  di  “colonizzazione”  ed  “estinzione”  locale  (qui  da  interpretarsi  come 
occupazione/non-occupazione dell’area (e viceversa);

4) Attività  di  monitoraggio  ambientale.  L’attività  di  monitoraggio  ambientale  deve 
essere  finalizzata  alla  valutazione  della  qualità  dell’aria  durante  le  fasi  di 
realizzazione dell’opera. Le campagne di monitoraggio dovranno prevedere l’uso 
di campionatori passivi statici  e bioindicatori specifici  (es. licheni) posizionati in 
modo statistico stratificato nei vari habitat e opportunamente replicato dal punto 
di  vista  spaziale  e  temporale  includendo  rilievi  ante  operam,  in  itinere  e post 
operam. Le campagne di  monitoraggio  dovranno permettere di  quantificare gli 
impatti  derivanti  dal  rilascio  di  contaminanti  ambientali  di  interesse 
ecotossicologico specifico in particolare durante le fasi di cantierazione e le fasi di 

dsv.units.it

27

www.units.it   –   dsv@pec.units.it



esercizio e di definire livelli soglia oltre i quali richiedere misure di mitigazione (es. 
sospensione  temporanea  delle  movimentazioni  in  caso  di  eccessivo  rilascio  di 
polveri)  da  porre  in  atto  in  caso  di  necessità.  I  livelli  chimici  ed  il  rischio 
ecotossicologico relativo alla movimentazione dei materiali  solidi e delle matrici 
pulverulente dovrebbe essere valutato insieme a quello di emissione di idrocarburi 
e  polveri  sottili.  Il  monitoraggio  ambientale  dovrebbe  prevedere  una  attività 
specifica di rilievo sui quantitativi di rifiuti di origine antropica che sono presenti in 
ambiente sia nelle aree limitrofe alle zone di atterraggio sia lungo il tracciato allo 
scopo  di  verificare  nel  tempo eventuali  incrementi  significativi  e  porre  in  atto 
misure  di  contenimento  e/o  rimozione.  In  particolare,  dato  l’elevato  rischio  di 
rilascio  di  contaminanti  ambientali  e  rifiuti  in  mare  nelle  zone  di  atterraggio 
prossime alla linea di  costa,  è opportuno effettuare campagne di  monitoraggio 
nelle varie fasi di intervento che permettano di effettuare valutazioni specifiche 
per questo aspetto. 

5) Attività  di  monitoraggio  per  controllare  ed  eradicare  le  specie  aliene  invasive 
dovranno  essere  programmate  con  attenzione  e  con  frequenza  determinata 
(preferibilmente annuale). Il monitoraggio, condotto mediante approccio statistico 
stratificato,  laddove  non  addirittura  attraverso  censimento  visivo  (considerata 
l’estensione non eccessiva dell’area) da parte di personale esperto lungo tutto il 
percorso  della  cabinovia,  permetterà  di  tenere  sotto  controllo  questo  tipo  di 
impatto ambientale e di porre in atto misure immediate di eradicazione necessarie 
a ridurre i  costi  di contenimento una volta che le popolazioni  si sono insediate 
(aumentando ulteriormente la loro capacità dispersiva).

4 - Valutazione Conclusiva e Prescrizioni

Il parere scientifico da noi rilasciato è basato sulla valutazione documentale dei rilievi 
messi a disposizione dal Comune di Trieste e dei sopralluoghi effettuati dal gruppo di 
lavoro nel mese di novembre 2022. 

In conclusione, sulla base di quanto sin qui discusso, si è evidenziato che la proposta 
variante al PRGC per la realizzazione delle attività previste in attuazione e realizzazione 
dell’opera  della  Cabinovia  Metropolitana  (Cod.  opera  22014)  può  determinare  degli 
impatti sulla componente ecosistemica ed ambientale presente nell’area, con particolare 
riferimento alla componente faunistica, floristica, vegetazionale e degli habitat ricadenti 
all’interno delle due aree Natura 2000 denominate ZPS IT3341002 “Aree carsiche della 
Venezia Giulia” e ZSC IT3340006 “Carso Triestino e Goriziano”. Si precisa altresì, come 
anche  ricordato  nella  VINCA,  che  l’analisi  dell’incidenza  a  seguito  delle  misure  di 
mitigazione  è  stata  valutata  in  riferimento  agli  elementi  progettuali  attualmente  a 
disposizione, mancando in questa fase i dettagli progettuali definitivi-esecutivi relativi 
alla  realizzazione dell’opera ed un cronoprogramma di  dettaglio.  Da questo punto di 
vista, le analisi evidenziate in questo documento sono da ritenersi fasi integrative alla 
VINCA in relazione alle successive fasi del procedimento (progetto definitivo) in quanto 
in relazione agli attuali elementi conoscitivi della variante, il livello di approfondimento 
della VINCA può ritenersi sufficiente.

Risultano  in  particolare  ipotizzabili,  stante  l’attuale  fase  di  definizione  delle  attività, 
l’analisi  della  Variante  urbanistica  e  lo  stato  conoscitivo  sulla  presenza  delle  specie 
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animali e vegetali, i seguenti impatti legati a:

- frammentazione e perdita degli habitat forestali, elemento che potrebbe influire su 
invertebrati, erpetofauna, micromammiferi, anfibi e avifauna migratrice;

- creazione  di  un  possibile  effetto  barriera  dovuto  alla  realizzazione  dei  sentieri 
lungo  il  tracciato  della  cabinovia,  con  possibile  impatto  prevalentemente  sulla 
fauna terricola;

- creazione di corridoi di accesso per possibili elementi di disturbo dell’ecosistema 
forestale tra cui, dal punto di vista animale, il cinghiale che con la sua attività di 
rooting potrebbe  ridurre  l’efficacia  delle  attività  di  ripristino  della  vegetazione 
erbacea e aumenterebbe il  rischio di  predazione di  invertebrati,  rettili,  anfibi  e 
micromammiferi; dal punto di vista vegetale, invece, importante potrebbe essere 
l’introduzione  e  la  diffusione  di  specie  aliene  invasive  che  in  breve  tempo 
potrebbero  colonizzare  le  fasce  libere  da  vegetazione  e  costituire  popolamenti 
stabili nel tempo;

- rischio di collisione dell’avifauna sui cavi aerei;
- disturbo  delle  specie  in  seguito  a  peggioramento  delle  condizioni  edafiche  e 

climatiche  e/o  di  illuminazione,  con  la  possibile  facilitazione  della  comparsa  di 
specie aliene invasive con cui le specie native si troverebbero a competere.

Anche impatti derivanti dal potenziale rilascio in ambiente in fase di cantierazione e di 
esercizio dell’opera risultano potenzialmente in grado di interferire con la conservazione 
della qualità ambientale come, ad esempio, il rilascio di idrocarburi in fase di cantiere, di 
olii  lubrificanti  e  sostanze  potenzialmente  tossiche,  di  rifiuti  e  materiali  dispersi 
accidentalmente anche in fase di esercizio dell’impianto. 

In considerazione di questi elementi, che sono basati sulle fonti documentali dell’area 
oggetto  della  realizzazione  della  Cabinovia  e  sono  stati  parzialmente  integrati  dalle 
attività di raccolta dati effettuate in campo, si sono andate a considerare le misure di 
mitigazione proposte nello studio di incidenza come indispensabili al fine di annullare le 
incidenze previste. 

Tali  mitigazioni,  in  particolare,  dovranno essere considerate insieme alle  integrazioni 
prescritte  in  questa  relazione  (si  veda  in  seguito)  e  insieme  alle  misure  di 
compensazione proposte che, nel complesso, potranno contribuire a rendere il bilancio 
complessivo  dell’opera,  in  considerazione  della  salute  umana  e  dell’ambiente,  come 
positivo.

Nel contesto generale della presente valutazione si evince infatti che la variante, e il  
correlato impianto relativo alla Cabinovia Metropolitana Trieste – Porto Vecchio – Carso, 
trova la sua funzione principale nella riduzione dell’inquinamento atmosferico e della 
congestione degli assi viari (contribuendo agli obiettivi PNRR sotto il quale il progetto è 
stato finanziato) e nel fornire una soluzione al problema – storicamente rilevato e ora più 
attuale alla luce delle previsioni di recupero e riutilizzo dell’ambito del Porto Vecchio e 
delle attività commerciali in espansione del Porto - relativo ai collegamenti nord-sud di 
ingresso e attraversamento della città. 

In base ai risultati presentati nell’elaborato predisposto dal Comune di Trieste (Lamanna 
2022) in merito alla ricaduta stimata sull’area vasta derivante della realizzazione del 
progetto su aspetti  connessi alla tutela della salute umana, a seguito della riduzione 
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indicata dallo studio sopra citato sia di inquinanti immessi in atmosfera sia di incidenti 
sulle vie di ingresso alla città, appare plausibile che l’intervento possa essere incluso tra 
quelli  previsti nell’ultimo capoverso dell’articolo 1 del DM 17.10.2007 come connesso 
alla salute dell'uomo e alla sicurezza pubblica.

Considerato che la tipologia  di  opera ha funzione di  trasporto pubblico  e che, come 
riportato dalle stime fornite, è ritenuta avere effetti in termini di riduzione di inquinanti e 
gas  serra  in  atmosfera  in  considerazione  alla  riduzione  attesa  di  traffico  veicolare 
privato, la valutazione della variante al PRGC per la realizzazione della Cabinovia urbana 
può essere considerata,  allo  stato di  dettaglio attuale delle componenti  del  progetto 
(incluso il cronoprogramma delle attività) come elemento di incidenza non significativa 
al netto delle considerazioni sull’efficacia delle misure di mitigazione  ambientale e di 
compensazione  paesaggistica da adottare e discusse nella VINCA allegata alla VAS e 
considerando le seguenti prescrizioni come parti integranti alle suddette misure:

- integrazione dei dati conoscitivi sulla presenza e distribuzione della componente 
faunistica,  floristica  e  degli  habitat,  da  realizzarsi  nella  fase  di  determinazione 
delle  incidenze  del  progetto  definitivo,  ovvero in  presenza di  tutti  gli  elementi 
definitivi  di  messa  in  opera  (con  relativo  cronoprogramma)  del  progetto.  Tali 
attività  dovranno necessariamente  essere  effettuate  utilizzando  campionamenti 
sistematici,  che rendano dati  utilizzabili  per  poter  essere analizzati  con metodi 
statisticamente  robusti  e  che  permettano  quindi  di  giungere  a  conclusioni 
scientificamente solide su eventuali situazioni di declino delle popolazioni animali 
e vegetali causate dall’opera stessa. 

- nel progettare le misure di mitigazione dovute alla frammentazione degli habitat 
sarà  necessario  prevedere  la  creazione  di  corridoi  che  permettano  alle  specie 
animali di attraversare la barriera creatisi. Nello specifico è altamente consigliato: 
1) il  mantenimento di fasce di arbusti continue trasversali (ogni 20-30 m), 2) il 
mantenimento  di  connessioni  a  livello  di  chioma  (sempre  ogni  20-30  m)  che 
permettano alle specie arboricole di attraversare la barriera senza dover scendere 
a terra.

- programmare  metodi  atti  a  contenere,  ridurre  ed  escludere  possibili  danni 
provocati  dalla  presenza  del  cinghiale;  la  soluzione  più  efficace  per  contenere 
questo  fenomeno è  rappresentata  dal  controllo  delle  popolazioni  (ad  esempio, 
attraverso abbattimento). Questa attività è da eseguirsi non per forza nell’ambito 
del progetto in argomento ma come pratica gestionale generale per migliorare lo 
stato di conservazione degli habitat delle aree protette in esame. L’attività peraltro 
gioverebbe non solo l’area di interesse della variante, ma tutta l’area della ZPS e 
della ZSC, nonché diminuirebbe il  rischio di danni a persone e cose nelle aree 
limitrofe

- estendere  le  attività  di  mitigazione  per  la  collisione  dell’avifauna  alle  aree 
adiacente  all’area  di  interesse  della  Variante  (nel  raggio  di  500-1000  m  di 
entrambe le direzioni, sopra ad aree boscate).

- prevedere monitoraggi  ante operam,  in itinere e  post operam, basati su metodi 
quantitativi  e  protocolli  di  monitoraggio  adeguati,  sviluppati  sulla  base  di  uno 
studio  pilota  e  seguendo  le  seguenti  indicazioni  per  le  varie  problematiche 
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individuate:

.a) per l’avifauna realizzare dei punti di ascolto, in numero non inferiore a 30, 
ciascuno replicato un minimo di 2 volte a breve distanza temporale e da 
ripetere  ciascun  anno.  L’obiettivo  dovrà  essere  quello  di  avere  30  punti 
(stratificati per tipologia ambientale), di cui almeno 10 nell’area di passaggio 
della cabinovia;

.b) attività di  ricerca degli  individui  collisi,  la  ricerca di  anfibi,  trappolamento 
micromammiferi  e  invertebrati  dovrà  essere  effettuate  mediante  (brevi) 
transetti, con numero non inferiore a 30.

.c) monitoraggio  delle  attività  di  rooting del  cinghiale  sia  lungo  l’area  di 
passaggio  della  cabinovia  che  nelle  aree  circostanti  dovranno  essere 
effettuate  seguendo  i  metodi  sviluppati  da  Fagiani  et  al.  2014  che 
necessiteranno di una quantificazione preliminare del rooting. Nello specifico 
si  suggerisce  di  effettuare  dei  transetti  rettangolari  (30m  x  5m)  e 
quantificare il numero complessivo di eventi di  rooting in queste aree. Un 
singolo evento può essere considerato come una area semicircolare di 15 cm 
di diametro; segni più ampi possono essere valutati come multipli del singolo 
evento (es. un segno largo 30-45 cm = due eventi di radicazione, un segno 
largo 45-60 cm = tre eventi di radicazione, e così via). I transetti (numero 
minimo 30) andranno effettuati sia lungo l’area di interesse della cabinovia 
che in aree ‘di controllo adiacenti). In aggiunta al monitoraggio delle attività 
di  rooting,  risulterà altresì importante monitorare il  passaggio di cinghiale 
mediante  fototrappole  disposte  lungo  il  corridoio  di  passaggio,  da 
confrontare con un’area adiacente di controllo (numero di fototrappole >20, 
metà disposte lungo il sentiero della cabinovia e metà in area di controllo 
adiacente (>50 m di distanza);

.d) attività  di  ricerca  quali  la  ricerca  di  individui  collisi,  la  ricerca  di  anfibi, 
trappolamento  micromammiferi  e  invertebrati  può  essere  effettuate 
mediante (brevi) transetti, ma anche qui il numero deve essere non inferiore 
a  30  e  deve  contenere  aree  di  controllo  ed  aree  all’interno  dell’area  di 
interesse della variante;

.e) i dati raccolti con i metodi discussi nei punti a-d) serviranno a monitorare i 
tassi  di  colonizzazione  ed  estinzione  locale  (qui  da  interpretarsi  come 
occupazione/non-occupazione  dell’area  -e  viceversa-)  attraverso  modelli 
statistici adeguati, quali, ad esempio, i  multiple season occupancy models 
(Mackenzie et al. 2017);

.f) integrare nella fase di progettazione definitiva l’analisi forestale con rilievi 
vegetazionali (basati su plot di dimensione standard), utili al monitoraggio 
delle popolazioni di specie maggiormente rilevanti quali ad esempio il Cistus 
salviifolius, la cui “distribuzione regionale è ristretta nei dintorni di Trieste, 
dove  la  specie  presenta  le  stazioni  più  settentrionali  dell’areale  illirico-
dalmatico”;

.g) sviluppare piani di monitoraggio annuale e a lungo termine per determinare 
la  presenza  di  specie  aliene  invasive,  animali  e  vegetali,  e  prevedere 
protocolli per la loro eradicazione immediata.

.h) valutare  il  rischio  ecotossicologico  associato  alle  fasi  di  movimentazione 
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delle matrici  solide e polverulente mediante campagne di  monitoraggio e 
rilievo  con  campionatori  passivi  e  bioindicatori  per  determinare  il  rischio 
ambientale e per monitorare l’evoluzione della qualità ambientale in fase di 
cantierazione e di esercizio;

.i) valutare rischio di dispersione rifiuti in ambiente e monitoraggio nel tempo 
della  dispersione dei  rifiuti  per  la  definizione  di  protocolli  specifici  per  la 
gestione, mitigazione e contenimento di questo impatto potenziale. 

Si ricorda infatti che le attività di survey in campo e di monitoraggio prima, durante e 
dopo la realizzazione dell’opera sono fondamentali per definire i livelli  di resistenza e 
resilienza dei diversi ecosistemi oggetto di interessamento da parte dell’opera.

Si evidenzia inoltre, considerato lo stato delle attuali conoscenze, la necessità di mettere 
in atto tutte le necessarie soluzioni atte ad annullare le incidenze sulle componenti di 
fauna, flora e habitat addizionali che potrebbero essere evidenziate a seguito della fase 
di aggiornamento della valutazione di incidenza nella progettazione definitiva dell’opera.

Si richiama, infine, l’opportunità di progettare le operazioni di compensazione previste 
sotto il profilo paesaggistico (in particolare la messa a dimora di alberi per compensare 
la perdita di habitat forestale prevista dalla creazione del tracciato della cabinovia), oltre 
che per mitigare localmente gli impatti (recupero della vegetazione dove necessario sul 
tracciato stesso della cabinovia e nelle aree dove saranno realizzati i piloni), soprattutto 
al fine di implementare l’infrastruttura verde urbana della città di Trieste e contribuire 
così ad aumentare la funzionalità della rete ecologica nell’area vasta, massimizzando i 
servizi ecosistemici da essa prodotta e aumentando la connettività tra aree peri-urbane, 
in  particolare  quelle  del  Carso,  e  aree  verdi  presenti  in  città.  Questo  elemento,  in 
particolare,  potrebbe essere estremamente efficace nel preservare se non addirittura 
aumentare la biodiversità in città (come si è potuto osservare, per la città di Trieste, 
nello studio recentemente pubblicato da Zara et al. 2021).

Considerate nel complesso le misure di mitigazione e di monitoraggio proposte, alcune 
delle  quali  atte  a  ingenerare  un  miglioramento  della  condizione  ambientali  a  livello 
diffuso,  si  suggerisce  che  esse  possano  essere  recepite  anche  nell’ambito  di  altri 
procedimenti ed indipendentemente dal progetto in esame.

Trieste, 28/11/2022

Prof. Giovanni Bacaro Prof. Alessio Mortelliti Prof.ssa Monia Renzi
Ecologo Vegetale Ecologo animale Ecotossicologa
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